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4 B r evetti Inter na zi o nal i S e nsibi l ità 20 . 000 ohms x volt 

S T RUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro I campi magnetici est er ni Il ! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di quest o nuovissimo modello 680 R montano 

RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabil ità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5 %1! 

"'T<eeord di ampiezza del quadrante e minimo ingombro I (mm. 128x95x32) 

'"/Z.ecord di precisione e stabilità di taratura I 

"'/<.eeord di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura I 

"/Z.eecrd di robustezza, compattezza e leggerezza I ( 300 gram m I ) 

"/Z.eeord di accessori supplementari e complementari ! ( vedi sotto) 

"'/<.eecrd di protezioni, prestazioni e numero di portate I 

10 CAMPI DI MISURA E eo PORTATE ! !! 
VOLTS e .A., 11 portale: da 2 V. a 2500 V, massimi, 
VOLTS e.e., 13 portate: da 100 m'I- .,., 2000 • V. 
AMP. e.e.: 12 portat e:: da 50 IY-' a 10 Amp. 
AMP. e.A.: 10 portate: da 200 ii.A a 5 Amp. 
OHMS, s portate, da 1 decimo di ohm a 
Rivelatore di 100 Megaohms. 
REATTA~ZA, 1 portata: da O a 10 Megaohms, 
FREnUENlA: 2 portate, da O a 500 e da O a 5000 Hz. 
V. 'USCITA: 8 portate, da 10 V, a .2500 V. 
OECIBELS: 10 portate: da - 24 a + 70 dB, 
CAPACITA': 6 portate: da O a 500 pF • da O a 
0,5 1,F e da O a 110,000 ,,F in quattro seile. 
Inoltre vi è la possibilttà di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Superteste, 680 R 
con accessori_ appositamente progettati dalla I.C.f. 
Vedi mustra:zioni e descrizioni più sotto riportate. 
Circuito elettrico con speciale dispositi,o per la 
compensazione degli• errori dovuti agli sballi di 
t emper.1tur.t. 
Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor­
zamento dell'indice e quJndi una rapida lettura. 
Umìtatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddriuatore a lui a·ccoppiato, d i pote: 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI ! ! l 
miUe volte superiori alla portata scelta!!! 
Strumento anUurto con speciali sospensioni elastichè. Fusibile, con cenlo ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio .. I.C.E . • è garanzia di superiorità eci avanguardia assoluta ed Indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti. 
Essi lnfatti, sia In Italia che nel mondo, sono .sen,pre slati i pili puerilmente imitati nella forma, nelle prestazioni, nella cost ruzione e perfino nel numero del modello!! 
Di ciò ne siamo orgogliosi poichè, come dl$$e Horst Franke .. L'imitazione è la migliora espressione de.ll'ammirazione! •· 

PREUO SPECIALE propagandistico l. 14.8 50 franco nostro stabilimento completo di puntal i, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti all'ordine, od 
alla consegna, omaggio del relati•• astuccio antiurto ed antimacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio - d, noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un'inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti allri .accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: amaranto; a rlchlesta, grigio. 

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI "SUPERTESTER 680" 
PROVA TRANSISTORS 
E PROV A DIODI 

-C rcu,stest 
MOO, 662 I.C. E, 
Esso può eseguire tul· 
te le seguenti misu­
re, lcbo (lco) • lebo 
(leo) ~ lceo ~ lces -
lcer - Vce sat • Vbe 

hfE (B) per I TRANSISTORS e VI • lr 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. -
Minimo Ingombro: 128 x 85 x 30 mm. • 
Prezzo L. 8.200 completo dì astuccio .· 
pila • puntali e manuale di istruzione. 

PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOO. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.) 

s 

Pt~UO nello. L. 3 .600 

VOLTMETRO ELETTRONICO m con transistori a ettclto d\ 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660. 
Reststenu d'in,:resso = l1 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mv. a 1000 v .• Tensio­
ne picco-picco: da 2,5 V. a 

1000 V .. Ohinetro, da 10 Kohm a 10000 Mohm • Im-

TRASFORMA- A M PER OME T R O 

pedenza d' ingresso P.P = 1,6 Mohm con circa 10 pF 
in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni; V-C.C.; V­
picco•picco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. - Preno netta propagandistico L. 14.850 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione. 

TORE I.C. E, 
MOD . 616 
per misure am­
pcromet riche 
in e.A. Misu-
re eseguibili., 

250 mA. • 1-5-25-50 e 100 
Amp. C.A .• Dimensioni 60 )( 
x 70 x 30 mm. • Peso 200 gr. 
Preno netto L. 4 .800 com• 
pleto di astuccio e istruzioni. 

LUXMETRO MOO_ 24 I.C. E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20,000 LUX. Ottimo pure CO· 
me esposimetro!! 

SONDA PROVA TEMPERATURA 
istantanea a due scale: .i i z .=.t= E r: r':'l 2--ji,.. 

Prel.tO nttllCJ, L. .S .80 0 

da - 50 • + 40-C 
e da + 30 a + 200 •C 

A TENAGLIA a 
Amperel amp. 
per misure amperome• 
trlche immediate m C A 
senza interrompere , 
circuiti da esaminare • 
7 portate: 250 mA. 
2,5-10-25- 100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile! - Prezzo 
L. 9.400 completo di astuccio, istru­
zioni e riduttore a spina Mod. 29. 

SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe­
rometriche, 25-50 e I 00 Amp. e .e . ...... 

OGNI STRUMENTO l , C,E, E GARANTITO, 

Prezzo netlo: l. 2 .900 C3d_ 
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Una volta riusciti a tarare l'antenna sulla impedenza 
voluta e messo ·quindi il trasmettitore nelle condizioni 
di irradiare nello spazio tutta l'alta frequenza disponibile, 
rimane un'ultima operazione da compiere e cioè modu­
lare il segnale di AF con uno di BF. 

Trattando l'argomento dei ricetrasmet titori si:i-
1110 gluniì l ino ad oggi a larvi realizzare un oscil­
latore di AF e ad aggiungere inoltre a tale stadio 
11n amplificatore di AF, in modo da aumentare la 
potenza del segnale da irradiare. 

Vi abbiamo anche inseçinato come si deve pro­
cedere per accordare l 'uscita dello stadio finale 
per una determ inata impedenza [52 o 75 ohm) e 
spiegato che. per poter irradiare nello spazio tutta 
l'alta frequenza disponibile. è assolutamente ne­
cessarro adattare l'impedenza dell'antenna allo 
stesso valore sul quale è stata tarata l 'usci ta del 
t rasmettitore. Per queste operazioni vi abbiamo 
già indicato quali sono gli strumenti indispensa­
bili e cioè una sonda di carico [wattmetro di AF -
vedi N. 4 pag. 244 e N. 12 pag. 907) ed un misu­
ratore di onde stazionarie (vedi N. 14]. 

Se non realizzerete questi due strumenti, che 
no,. nei due numeri sopra citati. Vi abbiamo de­
scritto come è possibile costruire. non riuscire­
te mai a far funzionare come si deve qualsiasi 
apparato trasmittente, non importa se da 10 o 50 
milliwatt, oppure da 100 o più watt. 

Appreso come si deve procedere per eseguire 
tutte le operazioni necessarie alla taratura ed 
a11'11dattamento d'impedenza di un trasmetti tore e 
dopo essere riusciti f inalmente a trasferire sul-
1 ·antenna tutta la potenza di AF senza nessuna 
perdita, s iete giunti g ià a buon punto. ma non 
potete ancora affermare di avere a disposizione un 
trasmettitore; a questo manca intatti ancora uno 
stadio. I l segnale di A F irradiato è di fatt i incom­
pleto. mancando i l " suono •: in pratica. è privo di 

• modulazione " · 
Lo scopo di un trasmett itore è quello di far 

giungere a chi ci ascol ta, anche lontano centinaia 
o migliaia di ki lometri. la nostra voce. della mu­
sica. cioè dei suoni, che logicamente sono se­
gnali d i bassa frequenza. Il problema che rimane 
ora da r isolvere è come riuscire a modulare un 
segnale di AF con uno di bassa frequenza, in modo 
da permettere ad un qualsiasi ricevitore di ripro­
durre sull'altoparlante, il più fedelmente possi­
bi le, tu tti i suoni che i l microfono del trasmetti ­
tore capta. 

La risoluzione in via teorica 11 011 e difficile: si 

Segnale di AF Segnale di BF 
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Fig. 1. Un segnale di AF sprovvisto di modulazione si presenta come visibile nel 
disegno di sinistra, cioè perfettamente lineare. Se aggiungiamo a tale segnale uno di 
BF (vedi disegno al centro) , l'ampiezza del segnale di AF risul terà modificata come 
vedesi nel disegno di destra, cioè sulle due estremità inferiori risulterà presente la 
sinusoide del segnale di BF. Il segnale di destra, in definitiva, è un segnale di AF 
modulato. 



tratta unicamente di sovrapporre al segnale di AF 
un segnale di BF. Occorre cioè modificare il se­
gnale di AF. l'unico capace di irradiarsi nello 
spazio, con un segnale di BF. in modo che risulti 
simile a quello visibile nella fig. 1 di destra. I l 
segnale di AF sprovvisto di modulazione, come 
risulta nella fig. 1 di sinistra, ha un'ampiezza li­
neare; quando invece a questo si aggiunge un 
segnale di BF, l 'ampiezza del segnale di AF subi­
sce delle variazioni più o meno ampie, che seguo­
no fedelmente, sulle due estremità inferiori e su­
periori, la sinusoide del segnale di BF. Poiché in 
una simile modulazione la frequenza di emissione 
rimane costante e varia unicamente, da un mas­
simo ad un minimo, l'ampiezza del segnale di AF. 
si dice che il trasmettitore è modulato in • am­
piezza •. 

A i principianti, ai qual i ovviamente questi arti­
coli sono dedicati, diremo che un • segnale mo­
dulato• significa semplicemente un segnale di ' 
AF al quale è stato sovrapposto un segnale di BF. 

Con il nome di • modulatore • s'intende sem­
plicemente un amplificatore di bassa frequenza la 

Fig. 2. Un trasmettìtore 
in AM. risulta sempre 
composto da un oscillato­
re di AF, un amplificatore 
di AF, più un amplifica­
tore di BF, indispensabile 
per modulare il segnale di 
AF (come abbiamo visto 
in fig._ 1) , 

MICROFONO 

111111i11~11111111111~11 

OSCILLATORE 

J\1\/' 

Un segnale di AF modula­
to al 100% aumenta la sua 
ampiezza del doppio ri­
spetto ad un segnale pri­
vo di modulazione; conse­
guentemente, anche la po­
tenza in uscita risulterà 
quasi raddoppiata. 

FINALE. Af 

PREAMPLlflCATORE. 

DI 8.f 
FINALE, B,f. 

VII puntata 

ANTENNA 

• 
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ANTtNNA 

Z1 

C3 

Fig. 3. Nello schema è visibile uno sta­
dio di AF modulato con sistema Heising. 
La tensione positiva che alimenta lo sta­
dio finale dello stadio di AF (TRt). vie­
ne prelevata, per questo tipo di modula­
zione, direttamente dal collettore dello 
stadio finale di BF (TR2). Cosi facendo, 
tutte le variazioni presenti sul collettore 
di TR2 influenzeranno la tensione di ali­
mentazione di TRt e, conseguentemen­
te, sull'antenna otterremo un segnale di 
AF modulato. Tale sistema viene comu­
nemente impiegato per piccoli trasmet• 
tltori. 

TR1 = transistor finale di AF 
TR2 
JAF1 
21 
C1 
C2 
C3 

Lt 
Rt 
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transistor finale di BF 

impedenza di AF 
impedenza di BF 
condensatore di sintonia 

= condensatore di fuga 
= condensatore di polarizzazione 

stadio finale BF 
bobina di sintonia 
resistenza polarizzazione sta­
dio finale di BF 

cui uscita. anziché essere collegata ad un alto­
parlante, è collegata allo stadio finale di AF. 

Un trasmettitore, come vedesi in fig. 2, è com­
posto da una sezione di AF, costituita da un oscil­
latore seguito da uno o più stadi amplificatori di 
AF, più una sezione di BF, composta da un pre­
ampl ificatore di BF seguito da uno stadio finale 
di potenza. 

Poiché esistono diversi modi per modulare in 
ampiezza uno stadio finale di AF, noi li prende­
remo in esame ad uno ad uno, spiegando i van­
taggi e gli svantaggi che essi presentano. 

MODULAZIONE SISTEMA HEISING 

In fig. 3 presentiamo uno stadio finale AF, mo­
dulato con sistema Heising. Si noterà da questo 
schema come il collettore del transistor f inale di 
AF (TR1) risulti collegato tramite l'impedenza di 
AF. JAF1 . direttamente sul collettore dello stadio 
finale dell'ampli ficatore di BF (TR2] . 

La tensione positiva di alimentazione (abbiamo 
preso come esempio dei transistor NPN, quindi, 
nel caso si impiegassero dei PNP, la tensione di 

TR1 

ANTE NNA 

Flg. 4. Modulazione in serie. Si noti come 
l'emettitore dello stadio finale di AF, anzi­
ché essere collegato a massa, risulti colle­
gato sul collettore dello stadio finale di BF. 
Questo sistema è raramente impiegato per 
la realizzazione di trasmettitori di potenza, 
per cui riteniamo non valga la pena di pren­
derlo in consìderazione. 



alimentazione del collettori risulterà ovviamente 
di polari tà • negativa .. J raggiungerà i due tran­
sistor dopo essere passata attraverso all' impe­
denza di BF indicata nello schema con la sigla Z1. 
Con questo sistema otterremo che qualsiasi varia­
zione presente sul collettore del transistor di BF, 
TR2, influe.nzi automaticamente la tensione di ali­
mentazione del transistor amplificatore di AF, TR1, 

e quindi in antenna ottetemo un segnale di AF 
modulato tramite TR2. 

L'impedenza di BF, 21, serve da carico per lo 
stadio finale di BF. Il vantaggio di questo sistema 
è unicamente quello della sua semplicità: occorre 
però precisare che esso presenta non pochi in­
convenienti e quindi lo si utilizza unicamente per 
trasmettitori di piccol issima potenza: infatti biso­
gna dire che: 
1. li transistor TR2, amplificatore f inale di BF, 

può funzionare soltanto in classe A; la potenza 
in uscita è quindi sempre limitata e perciò 
di ficilmente si riesce a modulare lo st adio fi­
nale di AF al 100%. 

2. Occorre scegliere un transistor TR2 che sia in 
grado di erogare una potenza almeno pari a 
quella .dello stadio finale di AF; cioè. ammet­
tendo che Il t rasmettitore abbia una potenza da 
0,5 Watt, anche lo stadio di BF dovrà disporre 
di uguale potenza. 

3. Poiché attraverso all 'impedenza 21 scorre la 
corrente che alimenta TRl e TR2, occorre che 
il fi lo impiegato per il suo avvolgimento abbia 
un diametro tale da non introdurre una ele­
vata resistenza ohmmica, per non ridurre con­
siderevolmente la tensione sui collettori dei 
transistor e. di conseguenza. la loro potenza 
d'uscita. 

MODULAZIONE IN SERIE 

Un alt ro sistema di modulazione impiegato per 
piccoli apparati è quello visibile in fig. 4. I l tran­
sistor TR2. che costituisce lo stadio finale di AF, 
anziché avere l 'emettitore collegato alla massa 
lo ha collegato al col lettore del transistor TR3 che 
funziona da amplificatore finale di BF. 

Questo circuito ha il vantaggio di non richie­
dere l'impedenza di BF. 21 , come era previsto nel 
primo schema, ma presenta l'inconveniente di ri­
chiedere, per alimentare il finale, una tensione di 
alimentazione doppia rispetto al primo schema per 
poter ottenere uguale potenza [la t ensione di 
alimentazione viene suddivisa metà per TR2 e 
metà per TR3) . A questo inconveniente si ag­
giunge la difficoltà di polarizzazlzone del tran­
sistor TR3. 

TR1 

e, 

e, 

ANTCNNA 
• 

Fig. 5. Modulazione di collettore tramite 
un trasformatore di accoppiamento. Que­
sto sistema di modulazione è preferito 
per le sue qualità. Con esso è possibile 
adattare le due impedenze di carico 
(quella dello stadio finale di BF con 
l 'avvolgimento primario e quella dello 
stadio finale di AF con l'avvolgimento 
secondario), permettendo cosi di otte­
nere un maggior rendimento dei due 
stadi. 

TR1 == transistor finale di AF 
TR2 t ransistor finale di BF 
JAF1 impedenza di AF 
C1 condensatore di sintonia 
C2 = condensatore di fuga 
L 1 = bobina di sintonia 
T1 trasformatore di modulazione, 

con avvolgimento primario 
adatto all'impedenza del tran­
sistor di BF e avvolgimento 
secondario adatto all'impeden­
za del transistor di AF. 
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Comunque, anche se questo sistema viene im• 
piegato per piccoli trasmettitori da pochi milllwatt, 
non è conveniente quando si desiderano realiz­
zare dei trasmettitori di una certa potenza , per 
cui noi lo abbiamo presentato soltanto per pura 
curiosità. 

MODULAZIONE DI COLLETTORE 

Il tipo di modulazione preferito per tutti i rice­
trasmettitori che. oltre alla potenza. debbono pre­
sentare certe doti di qualità, è quello che si ot­
tiene utilizzando un trasformatore di modulazione. 
Nella fig. 5 vi presentiamo uno schema di uno 
stadio fì11ale di AF [TR1J modulato di collettore 

I vantaggi che questo sist ema di modulazione 
presenta possono essere cosi riassunti ; 
1. possibilità di adattare in modo perfetto l'im­

pedenza del secondario del trasformatore di 
modulazione alle caratteristiche del transistor 
finale di AF, quindi metterlo nelle t:ontlizfonf 
migliori di modulare al 100% i l segnale AF 
senza introdurre nessuna distorsione. 

2 . Possibilità di Impiegare come ampliticatore di 
BF qualsiasi circuito. purché l'avvolgimento pri• 
mario d i T1 risulti idoneo al transistor fìnale BF. 
Gli svantaggi in pratica non esistono. se non 

vogliamo considerare svantaggio i l fatto che il 
transistor finale di BF (TR2) deve erogare una 
potenza pari a quella dello stadio finale di AF 
[TR1). 

Per la realizzazione pratica di questo circuito 
occorre tener presente qualche piccolo partiCo• 
lare. Primo: il nucleo del trasformatore T1 deve 
possedere un nucleo di potenza almeno doppia 
rispetto al la potenza erogata da TR2. Inoltre l'av­
volgimento secondario dovrà essere avvolto con 
fllo di diametro superiore alla corrente massima 
assorbita da TRI . in modo da ridurre al minimo 
la caduta di tensione Int rodotta dalla resistenza 
ohmmica di tale avvolgimento, che potrebbe ri­
durre notevolmente la potenza del transistor fina le 
di AF. Ammettendo infatti che al capi di T1 si ab­
bia una caduta di 2 volt. se ìl trasmetti tore viene 
a li mentato a 9 volt sul collettore di TR I avremo 
soltanto 7 volt. quindi una riduzione notevole della 
potenza totale che si potrebbe invece ottenere se 
a TR1 giungessero 9 volt. 

Lo stesso dicasi per l 'impedenza di alta fre­
quenza JAF1 ; in questi casi consigliamo i tipi 
avvolti su nuclei in ferroscube, vedi ad esempio 
le Phi lips t ipo VK 200.10/38 (numero catalogo 
4312.020.36630) provviste di sole 2 spire avvolte 
con f ilo di diametro notevole e quindi con resi• 
stenza ohmmica nulla. 
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Fig. 6. Modulazione di collettore con 
stadio finale di BF in single-ended. Que­
sto sistema dì modulazione consente di 
impiegare dei trasformatori di modula• 
zione di basso costo, richiedendo un av• 
volgimento primario a poche spire (ìm· 
pedenza 4 • 8 ohm). In trasmettitori di 
potenza. presenta lo svantaggio di ri­
chiedere per l'alimentazione dello stadio 
di BF una tensione doppia rispetto ad 
uno stadio finale di push-pull, per poter 
erogare una Identica potenza di BF. 

TRt = transistor finale di AF 
TR2-TR3 = transistor finali di BF in 

single-ended 
C1 condensatore di sintonia 
C2 - condensatore di fuga 
C3 = condensatore di uscita BF 

JAF1 = impedenza di AF 
L 1 = bobina di sintonia 
T1 = trasformatore di modulazione con 

primario e 4-8 ohm d'impedenza e con 
secondario adatto all'impedenza del 
transistor finale AF. 



MODULAZIONE DI COLLETTORE 
CON SINGLE ENDED 

Poiché l'amplificatore di BF che viene impiegato 
come stadio modulatore deve erogare una potenza 
pari a quella erogata dallo stadio f inale di AF, se 
i l trasmettit ore ha una potenza di 10 o più watt 
logicamente occorrerà abbandonare i comuni am­

plificatori costitui ti da un solo t ransistor in 
classe A per quelli in push-pull composti da due 
transistor di potenza lavoranti i n classe AB. 

Normalmente oggi per tutti gli amplificatori 
transistorizzati di potenza si preferisce il single­
ended. in quanto è possibìle collegare diretta­
mente sull 'uscita di tale amplificatore l 'altopar­
lante, r isparmiando cosi uri costoso trasformatore 
di accoppiamento. 

Questi amplificatori possono essere convenien­
temente impiegati in un trasmettitore, collegando 
però, come vedesi in f ig. 6, il solito trasformatore 
di modulazione, indicato nello schema con la sigla 
T1 . Ovviamente in questi casi il primario di tale 
trasformatore avrà un'impedenza di 4 - 8 ohm a 
seconda dell 'amplificatore scelto ed i l secondario 
presenterà invece una impedenza determinata dal­
la tensione di alimentazione e dalla corrente as­
sorbita dallo stadio finale di AF. 

Ad esempio. se il transistor finale AF è ali­
mentato a 12 volt e assorbe 0,5 Amper, l'impe­
denza richiesta · per l 'avvolgimento secondario ri­
sulta 12 : 0,5 = 24 ohm. 

I vantaggi che si hanno scegliendo come am­
plificatore uno con uscita a single-en_ded sono i 
seguenti: 
1. facilità di realizzare il trasformatore di modula­

zione. dovendo questo disporre d i un solo av­
volgimento primario a basso numero di spi re. 
in quanto l'impedenza non supera I11ai g li 8 ohm. 

2. Possibilità di modulare al 100% anche tra­
smettitori di elevata potenza. riuscendo c(ln 
pochi componenti a realizzare anche otttml am 
plificatori BF in grado di erogare 20-30-100 watt. 
Unico svantaggio del s1ngle-ended è quello di 

r ichiedere per l 'ampliflcatore una tensione al­

quanto elevata per poter erogare una certa po­
tenza; quindi. nel caso si desideri realizzare un 
trasmettìtore da alìmentare con i 12 volt di una 
batteria da auto, con un single-ended non si rie­
scono ad ottenere pi(! di 6-8 watt Quindi con tall 
tensioni può essere util izzato soltanto per tra­
smettitori che non superino come potenza di AF 
gl i 8 watt. 

Se invece si realizza un trasmettitore alimen­
tato a rete luce, senza quindi problemi di tensioni , 
potendo a nostro piacimento disporre di 24-30 o 
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Fig. 7. Modulazione di collettore con 
stadio finale di BF in push-pull. 
Questo sistema di modulazione è quello 
comunemente impiegato per t rasmettito­
ri di potenza funzionanti a basso voltag­
gio (12-15 volt) in quanto lo stadio finale 
in push-pull è in grado di erogare, con 
basse tensioni, potenze elevate. L'unico 
svantaggio che presenta tale circuito 
consiste nel trasformat ore di modulazio­
ne: questo deve possedere un'avvolgi­
mento primario bilanciato, quindi occor­
rerà avvolgerlo con filo bifilare. 

TR1 = transistor finale di A F 
TR2-TR3 = t ransistor finale di BF in 

push-pull 

C1 = condensat ore di sintonia 
C2 = condensatore di fuga 
JAF1 = impedenza di AF 

L1 = bobina di sintonia 
T1 = trasformatore di modulazione con 

un pri mario ad avvolgimenti bilanciati 
ed un secondario con un rapporto spi­
re utile a permettere un carico adatto 
all'impedenza del transistor finale di 
AF. 
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l 
50 volt, allora il slngle-ended è molto vantaggioso 
per la facilità di costruzione del trasformatore di 
modulazione. 

Facciamo presente al lettore . che il nucleo di 
T1 dovrà risu ltare di potenza doppia rispetto alla 
potenza massima erogata dal l 'amplificatore; cosi, 
se si ha un amplificatore che eroga 15 watt, il 
nucleo andrà scelto almeno da 30 watt, meglio 
ancora se da 40 watt. Valgono inoltre le stesse 
considerazioni già precedentemente accennate per 
quanto riguarda i I secondario di T1 e l'impedenza 
di AF, JAF1 , cioè utilizzare filo di grosso dia­
metro per ridurre la resistenza ohmmica dell'av­
volgimento onde ridurre al minimo la caduta di 
tensione. 

MODULAZIONE DI COLLETTORE CON PUSH-PULL 

Quando si desidera real izzare un trasmettitore 
di elevata potenza - 10-15 watt - da alimentare 
a bassa tensione - 9 o 12 volt - , r isulta allora 
Indispensabile preferire al single-ended il nor­
male stadio amplificatore In push-pull visibile in 
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Fig. 8. Modulazione dello stadio 

finale di AF e dello stadio pilo­
ta. Per poter modulare al 100% 
un trasmettitore, quando si di­
spone di un amplificatore di BF 
che non risulta in grado di for­
nire una potenza sufficiente, si 
può prelevare dal trasformatore 
di modulazione, tramite una pre­
sa intermedia, una parte di BF. 
per modulare contemporanea­
mente lo stadio finale ed il pre­
stadio. 

Cosi facendo, si riesce ad au­
mentare anche il rendimento del­
lo stadio finale di AF. in questi 
montaggi occorrerà sperimental­
mente ricercare una presa ido­
nea sul secondario del trasfor­
matore di modulazione, per non 
sovramodulare il trasmettitore. 

lig. 7. Infatti, se noi con 12 volt a disposizione 
avessimo un amplificatore in single-ended, i due 
transistor lavorerebbero con una tensione di col­
lettore di soli 6 volt ( la tensione totale di ali­
mentazione v iene dimezzata per ogni transistor); 
se Invece realizziamo un push-pull utilizzando un 
trasformatore composto da un avvolgimento con 
presa centrale, come vedesi in fig. 7. i due tran­
sistor funzionano con una tensione di collettore 
di 12 volt cadauno. Per questo motivo con un 
push-pull si ottiene maggior potenza di BF. pur 
utìl izzando una tensione inferiore a quella che 
impiegheremmo con un single-ended (la stessa 
potenza con un single-ended si otterrebbe in que­
sto caso alimentandolo a 24 volt) . 

1 vantaggi del push-pull potrebbero essere cosi 
riassunti: 
1. possibilità di ottenere elevate potenze di BF, 

pur utilizzando basse tensioni di alimentazione; 
2. ottimo rendimento e facilità di modulare al 

100% senza distorsione trasmettitori di potenza. 
Dobbiamo però contrapporre a questi vantaggi 

un inconveniente che non va sottovalutato: il co-



sto del trasformatore di modulazione. Intatti, per 
ottenere un perfetto funzionamento dell'amplifica­
tore occorre che l'avvolgimento primario risulti 
realizzato con precise caratteristiche. Non è cioè 
possibile, come si potrebbe supporre, avvolgere 
il numero di spire richiesto eseguendo una pre­
sa al centro. Cosi facendo, le spire che si tro­
vano più vicine al nucleo, essendo di diametro in­
f eriore rispetto alle spire esterne, avranno una 
resistenza ohmmlca diversa e quindi al capi dei 
due collettori si avrà una tensione diversa; un 
transistor, ad esempio, può risultare alimentato a 
11 ,9 volt ed un alt ro a 10,7 volt. Questo non 
solo ci porterà ad avere un t ransistor che ampli­
f ica di più e ad ottenere quindi una sinusoide 
asimmetrica (distorsione), ma può anche suc­
cedere che un transistor si riscaldi notevolmente 
p iù dell'altro. 

Quindi, ammettendo che il primario richieda 100 
spire con presa centrale, noi dovremo avvolgere 
con filo bifilare (cioè due fili appaiati) 50 spire. 
Solo In questo modo i due avvolgimenti r isul ta­
no simmetrici, cioè uguale lunghezza di fi lo per 
le due sezioni dei transistor, uguale resistenza 
ohmmica e quindi uguale amplificazione ed ugua­
le assorbimento da parte dei due transistor finali. 

L'avvolgimento secondario potrà essere avvolto 
sopra al primario, come si usa normalmente fare 
con qualsiasi trasformatore, Impiegando pero del 
filo di diametro elevato per ridurre la resistenza 
ohmmlca e quindi limitare la caduta di tensione 
sul collettore di TR 1, cioè sul transistor finale 
amplificatore di AF. 

MODULAZIONE DEL PRESTADIO E 
FINALE DI AF 

E' possibile modulare, oltre allo stadio f inale 
di AF. anche il prestadio (nel caso il trasmettito­
re fosse composto da uno stadio oscillatore + 
uno stadio preampllftcatore di Af I un finale di 
potenza). in modo da poter. con un amplifica­
tore di BF che eroga una potenza inferiore r i­
spetto a quella di AF erogata dallo stadio finale, 
modulare il segnale di AF al 100%. 

Lo schema mostrato in flg. 8 non si di fferenzia 
sostanzialmente da quello presentato in f ig. 7 se 
non per una presa intermedia sul secondario del 
trasformatore T1. che verrà sfruttata per alimen• 
tare lo stadio pilota, indicato nello schema con la 
sigla TR1 . 

In pratica l'avvolgimento totale del secondario 
di TI verrà calcolato per l'Impedenza adatta al 
transistor finale TR2: poi, sul trasformatore. verrà 
effettuata una presa ad 1 / 3 o ad 1 / 2 dell 'avvol-
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Fig. 9. Modulazione di emettitore con 
stadio finale di BF in push-pull. A diffe­
renza dello schema di fig. 7 , un transi­
stor finale può essere modulato di emet­
t itore anziché di collottore. Si potrà no­

tare da questo disegno come l'emetti• 
tore venga collegato a massa passando 
attraverso l 'avvolgimento secondario del 
trasformatore T1. La resistenza ohmmi­
ca del secondario del trasformatore fun­
ziona in questo circuito come resistenza 
limitatrice di corrente e quindi salva­
guarda lo stadio finale in caso di surri• 
scaldamento. 

o 
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gimento totale e su tale presa verrà collegat a 
l'impedenza di AF (JAF1J che alimenta lo st adio 
pilota TR1. r vantaggi che si ottengono da tale 
sist ema sono: 
1. possibil ità d i modulare al 100% un trasmettito­

re di pot enza pur avendo a disposizione un am­
plif icatore di BF che eroga una potenza infe­
riore a quella r ichiesta. 

2. Possibil ità di adottare tale schema per qualsia­
si al tro t ipo di ampli ficatore, ad esempio con 
un single-ended. etc. 

3. Possibilità d i impiegare questo sistema anche 
in trasmetti tori modulati di emettitori anziché 
di collettore. 

4. Possibilità di aumentare il rendimento dello 
stadio finale. in quanto si aumenta la potenza 
di pilot aggio del prest adio in fase di modula­

zione. 
Esiste con questo sistema un solo svantaggio, 

quello di t rovare sperimentalmente una presa ido· 
nea sul secondario del trasformatore T1 per non 
saturare l i prestadio e quindi i nt rodurre distorsio­
ni (normalmente quando si costruisce t ale tra­
s formatore è consigliabile fare su questo diverse 
prese, onde scegliere la più ìdonea) . 

A questo si deve aggiungere che Il filo da utì­

l izzare per i l secondario dovrà essere di d iametro 
adatto a lasciar scorrere, ol tre alla corrente as­
sorbita dallo stadio finale, anche quella del pre­
stadio. 
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Fig. 10. Modulazione di base. Questo 
sistema viene impiegato per poter mo­
dulare potenze elevate di AF con ampli• 
ficat ore di BF di bassa potenza. Con 
0.5 watt di BF e possibile modulare fino 
a 10 watt di AF. Tale circuito ha però 
lo svantaggio di r isultare alquanto criti­
co: provoca facilmente delle distorsioni 
per sovratnodulazione e non permette 
allo stadio f inale di AF di funzionare in 
classe C. In molti casi può essere r i­
chiesta, per lo stadio finale di AF, una 
tensione negativa dì polarizzazione. 

MODULAZIONE DI EMETTITORE 

In flg. 9 vi present iamo invece uno stadio fina­
le di AF modulato di emett itore anziché di col­
lettore. Si noterà infatti che i l secondario del tra· 
sformatore Tl , anziché risu ltare col legato in serie 
all 'alimentazione di collettore, r isulta applicato tra 
emetti tore e massa. 

In prat ica l'unico vantaggio di t ale sistema po­
trebbe essere quello di aver applicata in serie al-
1 'emetti tore una resistenza (costituita dal! 'avvol­
g imento del secondario dì T1) che agisce da limi­
tatrice di corrente e quindi protegge il transis tor 
in caso di surriscaldamento. 

Anche per questo t ipo di modulazione il trasfor­
matore dovrà avere un nucleo di potenza notevol­
mente superiore alla potenza erogata dall'ampli· 
ficatore di BF. Inoltre l'avvolgimento secondario 
dovrà essere avvol to con filo di spessore alquan­
to elevato, per non superare una resistenza ohm­
mica massima di 1 ohm. [a potenza richiesta dal­
l'amplificatore dovrà risultare pari a quella ero­
gat a dallo stadio finale di AF per poter ottenere 
una modulazione del 100% , 

MODULAZIONE DI BASE 

In r icetrasmettitori portatili dove esiste il pro­
blema dello spazio, può in certi casi risul tare im· 
possibile applicare un grosso trasformatore di mo-



dulazione, specialmente se si realizzano trasmet­
ti tori da 2--3 watt di potenza. In questi casi è al­
lora comodo modulare lo stadio finale di AF df ba­
se anziché di collettore o emettitore. Modulando 
di base si ha il vantaggio di poter utilizzare degli 
amplificatori di BF di potenza veramente esigua. 

Tanto per f are un esempio, con O,S watt di BF 
è possibile modulare uno stadio finale di AF da 
10 watt. 

Tale sistema di modulazione (flg. 1 OJ. salvo i l 
vantaggio di poter modulare potenze elevate con 
piccoli amplificatori di BF. presenta non pochi 
svantaggi. che possiamo cosi riassumere : 
1. possibilità di sovramqdulare lo stadio fi nale e 

quindi introdurre una elevata distorsione; 
2. facilit à di autooscillazione dello stadio finale: 
3 . necessità di dover polarizzare la base con una 

tensione negativa f issa. In modo da far lavorare 
lo stadio finale in classe B anziché in classe C 
(necessità indispensabile per f inali di potenza) . 

In pratica. per gli inconvenienti sopra riportati . 
si ut ilizza tale sistema preferibi lmente quando si 

. 
T e• 

.. 
" 

e, 

--U---
• I 

I 
I 
I 

e, ... .,.. 
I 

' I 

.. 

desiderano realizzare trasmettitori di dimensioni 
notevolmente ridotte, in quanto il trasformatore di 
modulazione ha dimensioni microscopiche. non su­
perando mai la potenza di mezzo watt. 

IL MODULATORE 

Qualsiasi amplificatore di BF può essere impie­
gato come modulatore. Occorre precisare che esso 
non ha necessità di risultare ad alta fedeltà, in 
quanto la banda passante di un qualsiasi ricevi­
tore supereterodina in AM non supera mai i 
9.000 Hz: risu lterebbe quindi praticamente inutile 
cercare di realizzare degli amplificatori Hi-Fi da 
impiegare come modulatori per trasmettitori in 
AM. 

Nella realizzazione di un modulatore occorre te­
nere presente soltanto che esso risult i in grado di 
erogare una potenza ln watt che non sia inferiore 
alla metà della potenza erogata dallo stadio fìnale 
AF; meglio ar,cora se il modulatore ha una uguale 
potenza . 
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Fig. 11 . Qualsiasi amplificatore di BF può essere impiegato come modulatore per 
un trasmettitore. Occorre però far presente che, se il preamplificatore non risulta 
convenientemente schermato, è indispensabile collegare dei condensatori di fuga 
(C1-C2-C7-C11). per evitare che eventuali residui di AF possano giungere alle basi 
dei vari transistor, provocando cosi Inneschi difficilmente eleminabili. E' altresi indi­
spensabile attenuare le note acute, onde evitare sovramodulazioni. Questo si ottiene 
applicando dei condensatori tra collettore e basi, come vedesi in disegno (CS-CB-C12) , 
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Fig. 12 A. Segnale di AF modulato al 
100%. Pur risul tando la potenza dello 
stadio di AF nettamente inferiore a quel• 
la dello stadio di destra (fig. 12 D). 
l 'ampiezza del segnale irradiato sull 'an­
tenna risulta quasi analoga. 

Fig. 12 B. Lo stesso segnale di AF pre­
senta sullo stadio rivelatore del ricevi­
tore. In questo segnale è ancora pre• 
sente la component e di AF che verrà 
poi eleminata prima che Il segnale glun• 
ga al potenziometro di volume per es• 
sere amplificato in bassa frequenza. 

Fig. 12 C. Segnale di BF rivelato, otte­
nuto da una portante di AF modulata 
al 100% . Sebbene Il segnale di AF ri­
sulti di potenza inferiore a quello di 
destra (fig. 12 D) , il segnale di BF ha 
un'ampiezza superiora; quindi. chi lo ri­

ceve, potrebbe dedurre che l 'emittente 
sia di potenza superiore, anche se in 
pratica questo non corrisponde a verità. 
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Fig. 12 D. Segnale di AF di potenza su­
periore a quello di sinistra, ma modulato 
al 30%. Se tale portante AF fosse modu­
lata al 100%, l'ampiezza del segnale ri­
sulterebbe raddoppiata. 

Flg. 12 E. Segnale di BF rivelato da una 
portante modulata al 30% . Paragonando­
lo a quello di sinistra (fig. 12 B). si 
noterà che, pur avendo il segnale di 
AF uguale ampiezza, la sinusoide di bas­
sa frequenza è inferiore a quella del 
trasmettitore di minor potenza 

'\AN 
Fig. 12 F. Infatti il segnale di BF otte­
nuto da una simile portante AF avrà 
un'ampiezza nettamente inferiore rispet­
to a quella visibile in fig. 12 C. In pra­
tica occorre sempre cercare di modulare 
un segnale di AF al 100% , non solo 

perché cosi se ne aumenta la portata, 
ma anche perché in r icezione il segnale 
di BF risulterà di potenza superiore. 



Occorre inoltre aggiungere che, installando un 
amplificatore di BF vicino ad uno stadio di AF, 
se l'antenna non risulta accordata in modo perfet• 
to avremo dell'alta frequenza riflessa che potreb­
be essere captata dagli stadi preamplificatori di 
BF e quindi provocare fastid iosi inneschi. Consi­
gliamo quindi di racchiudere sempre lo stadio 
preampl ificatore entro una scatola metallica, in 
modo che il tutto risulti schermato. Inoltre, come 
vedesi in tig. 11 , può risultare indispensabile ap­
p licare tra base e massa di ogni stadio dei con­
densatori di fuga C2-C7-C11 da 220 - 470 pF., in 
modo da scaricare a massa qualsiasi residuo di 
AF. 

Sul primo stadio preampl ificatore. specialmer­
te per trasmettitori di potenza, occorre sempre 
interporre tra i l cavo del microfono e la base del 
transistor un f i ltro di AF. costituito, come vedesi 
in fig. 11. da una qualsiasi impedenza di AF 
(JAF1 l e da due condensatori di fuga C1-C2, sem­
pre da 220-470 pF. Inoltre, l 'amplificatore che uti­
l izzeremo come modulatore. se impiegheremo co­
me microfono un p iezoelettrico, dovrà attenuare 
le note acute e accentuare le note basse. in modo 
da ottenere una profondità di modulazione unifor-

~--­~ I; Un'opera 
li senza preceden 

assolutamente 
I indispensabile per chi • 
I opera nel campo I 
1l\ - della 'I 
~~bassa frequenza~ 

~ ~ 41ìi---~ 

me. sia in presenza di suoni acuti come di quelli 
gravi. Infatti non va dimenticato che questi mi­
crofoni hanno la caratteristica di fornire un se­
gnale più intenso sugl i acuti che sui bassi, per cui 
si potrà avere una modulazione scarsa sui bassi 

-ed una sovramodulazione per gli acuti. Quindi l 'am­
pl i ficatore deve presentare la caratteristica di 
amplificare maggiormente le note basse ed atte­
nui1re invece quelle acute. 

Questo si ottiene con estrema facilità applican­
do tra collettore e base dei vari stadi preamplifi­
catori dei condensatori da 470 - 1000 pF. (vedi 
C5-C8 - C12 in tig. 11) . 
Ricapitolando, le caratteristiche di un amplif ica­
tore da utilizzare come modulatore debbono risul­
tare le seguenti: 

1. fornire in uscita una potenza pari alla potenza 
dello stadio finale d i AF: cosf. se noi abbiamo 
un trasmetti tore da 1 watt « output " (cioè po­
tenza reale irradiata dall'antenna). anche l'am­
plificatore dovrà essere in grado di fornire in 
uscita una potenza da 1 watt BF. 

2. L'amplificatore deve avere maggior sensibilità 
sulle note basse che sul le acute: cioè. se per 

nità di 

per i tecnici e gli appas­
sionati dell'alta fedeltà, 
della stereofonia e della 
diffusione sonora. Una 
raccolta di schemi, per lo 
più inediti in Italia, di ap­
parecchiature elettroni­
che a tubi, a transistors, 
a circuiti integrati. 

■ Preamplificatori per gira­
dischi, micro, nastro, stru­
menti musicali. 

potenza da 2 a 200 Watt 

Casse acustiche da 10 a 200 Watt 

RICHIEDETELA SUBITO alla HIRTEL Costruzioni Elettroniche Corso Francia, 30 TORINO 

INVIANDO UN VAGLIA POSTALE DI l.3.750 (comprese spese di porto) 

riceverete in omaggio lo splendido catalogo HIRTEL HI-FI stereo 1971. 
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Fig. 13. Se avete un oscilloscopio, prelevando dalla 
MF di un ricevitore un segnale di AF privo di modu­
lazione apparirà sullo schermo dell'oscilloscopio un 
segnale rettangolare come quello indicato in figura. 
L'ampiezza verticale aumenterà all'aumentare della 
potenza, quindi tale controllo potrebbe risultare utile 
anche per la taratura del trasmettitore. 

Fig. 14. Se moduliamo il segnale di AF con una 
frequenza di 1.000 Hz (prelevata da un oscillatore 
di BF applicato al posto del microfono) al 40-50%, 
noteremo che il segnale di AF aumenterà di ampiez­
za, confermandoci che la potenza irradiata subirà 
anch'essa un aumento. La potenza però si raddoppia 
soltanto nel caso che la modulazione riesca a rag­
giungere una percentuale del 100% . 

Fig. 15. Quando la potenza di BF è tale da riuscire 
a modulare al 100% il segnale di AF, potremo notare 
sull'oscilloscopio che l'ampiezza del segnale ricevuto 
aumenta quasi del doppio rispetto a quella del segna• 
le di AF privo di modulazione (vedi fig . 13) . In un 
trasmettitore occorre sempre cercare di ottenere tale 
limite consentito, poiché è solo in queste condizioni 
che si ottiene il massimo rendimento del trasmetti­
tore. 

Fig. 16. Se la percentuale di modulazione supera il 
100% . sì ottiene la cosiddetta "sovramodulazione "· 
Un segnale sovramodulato si presenta sullo schermo 
dell'oscilloscopio come quello visibile in disegno, 
cioè al centro le varie semionde risultano spezzate. 
In ricezione un segnale sovramodulato risulta note­
volmente distorto, tanto da rendere incomprensibili 
le parole. 



ottenere 1 watt a 100 Hz sono necessari 10 mil­
livolt, sugl i 8.000 Hz sarà bene desinslbll izzare 
l'amplificatore, in modo che risultino necessari 
100 mi llivolt per ottenere l'identica potenza. 

3 . Possedere dei condensatori di fuga sulle basi 
dei transistor. in modo da evitare che residui 
di AF poss1;1no essere amplif icati e miscelati 
con i segnali di BF del microfono, provocando 
cosi degli inneschi, con il risultato di ottenere 
poi un segnale Incomprensibile, pieno di tisèhi 
e notevolmente distorto. 

LA PROFONDITA' DI MODULAZIONE 

Si legge in ogni manuale di trasmissione che la 
portata kilometrlca di una trasmittente è propor­
zionale al la potenza di AF disponibile. Ciò non è 
errato ed è facile comprendere come un trasmetti• 
tore da 100 watt abbia la possibilita di raggiungere 
una portata che quello da 1 w.itt non potrà mai 
raggiungere. 

Dobbiamo però affermare, e la pratica ce lo ha 
confermato, che un trasmettitore da 1 wat t, se ben 
tarato e ben modulato, può raggiungere la stessa 
portata di uno da 1 O watt tarato con troppa faci­
loneria, 

Si potrebbe quindi affermare che la potenza è 

importante per arrivare lontano, ma ancor più im· 
portanti sono una perfetta taratura dell 'impedenza 
dell'antenna irradiante ed un'ottima modulazione. 

In prç1tica, se un segnale di AF viene modulato 
al 100%. la potenza irradiata dç1ll 'antenna aumen­
ta di circa il 100% , per cui, se noi abbiamo ad 
esempio un trasmettitore da 1 watt modulato al 
100%, si otterrà in pratica un segnale di potenza 
quasi doppia, cioè 2 watt; se prendiamo invece 
un trasmettitore da 5 watt modulato al 20%, ot­
teniamo un segnale di potenza pari a 6 watt: 
in ricezione. però, quando il segnale verrà rivelato 
( fig. 12), noi otterremo in pratica un ·audizione di 
BF più potente dal trasmettitore da 1 watt che 

da quello da 5 watt. perché, come vedesi nel di­
segno, risulta essere più ampio il segnale di BF 
rivelato dal trasmettitore da 1 watt di quello rive­
lato dal trasmettitore da 5 watt . A orecchio ci 
sembrerà quindi più potente la trasmittente più 
debole, anche se in veri tà l 'S-rneter (misuratore 
presente sul ricevitore che indica 1 'intensi tà del 
segnale AFJ t:i lndicherebbe la diversità della po­
tenza AF esistente tra i due segnali. 

Ci chiederete, a questo punto, come è possibile 
controllare se un segnale di AF risulta modulato 
al 100%. 

Una prima risposta cl sarà data dal modulatore: 
se questo è in grado di fornire una potenz:a di BF 

pari a quella erogata dal trasmettitore, noi possia­
mo essere certi di raggiungere la percentuale vo­
luta. La seconda, la più precisa, ce la darà un n­
sci llografo. ammesso che ne siamo in possesso. 

Il segnale da applicare all'oscillografo verrà pre­
ferib ilmente prelevato d11 un ricevitore sul secon­
dario della prima MF, Cosi facendo noi avremo 
un segnale già convertito alla frequenza di 470 

KHz e quindi qualsiasi oscillografo, anche di BF. 
servirà allo scopo. 

In assenza di modulazione, sullo schermo del­
l'oscillografo apparfrà una traccia come visibile in 
fig. 13, cioè un rettangolo, la cui altezza risulterà 
proporzionale alla potenza del trasmettitore. 

Se no1 ora nel trasmettitore sostituiamo il mi­
crofono con un segnale da 1.000 Hz prelevato da 
un qualsiasi oscillatore di BF. noteremo che, mo­
dulando ad esempio al 50%, l 'ampiezza del segnale 
dì AF aumenterà (vedi fig. 14) . riproducendo sulle 
due estremità del segnale la sinusoide della bassa 
frequenza. 

Se aumentiamo ancora la potenza del segnale 
di BF, arriveremo ad ottenere un segnale come vi­
sibi le in fig. 15, cioè di ampiezza doppia rispetto 
al segnale privo di modulazione [vedi fig. 13). In 
queste condizioni noi abbiamo una modulazione 
con una profondità del 100%, la sola che ci per­
metterà di raddoppiare la potenza di AF senza in­
trodurre nessuna distorsione. 

Se aumentiamo ancora la potenza d'uscita del­
l'amplificatore df BF. e superiamo cosi la potenza 
erogata dallo stadi o fina le di AF. noi otteniamo 
una SOVRAMODULAZIONE e sullo schermo del-
1 'oscil lografo vedremo un segnale che risulterà 
simile a quello visibile in fig. 16; al centro. cioè. 
le varie semionde risulteranno spezzate. In queste 
condizioni, nel ricevitore l'onda rivelata. anziché 
risulta1·e uniformente sinusoldale. si presenterà 
sotto forma di onda t rapezoidale; ciò significa di­
storsione e quindi suoni e parole incomprensibili. 

Il potenziometro di volume im1tallato nell'ampli­
ficatore non avrà più, quindi, la funzione di ,, CON­
TROLLO DEL VOLUME SONORO"· bensi quella di 
• CONTROLLO DELLA PROFONDITA' DI MODULA­
ZIONE•; esso andrà cioè regolato una volta per 
sempre, onde ottenere in base alla sensibilità del 
microfono da noi impiegato una profondità dì mo­
dulazione del 90 o 100%. Se tale controllo verrà 
regolato in una posizione inferfore a quella ri­
chiesta. otterremo una • modulazione insuffìcien• 
te" (flg. 14); se esagereremo, aumentando no­
tevolmente Il volume. otterremo una • sovramo­
dulazione • (fig. 16) , cioè un segnale distorto, 
che, quando verrà captato dal ricevitore, risulterà 
incomprensibile. 
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Utilizzando l'integrato TAA435, costruito sia dalla Sie­
mens che dalla Philips, è possibile realizzare con due 
finali di potenza un amplificatore da 5 watt, alimentan­
dolo a soli 12 volt. 

AMPLIFICATORE da 
Ci è stato chiesto sovente un amplificatore di 

media potenza (5-6 watt) Hi-Fi, semplice ma com­
patto. completo di comandi d i tono, acuti e bassi. 
che non richieda però, per la sua alimentazione, 
una tensione superiore ai 12 volt. 

Dalle lettere pervenuteci abbiamo riscontrato 
che alcuni lettori desiderano tale amplificatore per 
installarlo sulla propria auto per potenziare il r,uono 
del loro mangianastri o mangiadischi, altri vorreb­
bero util izzarlo in campeggio, sfruttando anche in 
questo caso la tensione fornita dalla batteria della 
propria auto oppure da 8 pi le rotonde formato 
torcia, da 1,S volt poste in serie; taluni, ancora, 
desiderano questo ampli ficatore a basso voltaggio 
per poter costruire degli economici amplificatori 
Hi-FI da vendere ai privati, sfruttando uno dei mo­
bili visibil i nel retro della copertina, già completi 
di mascherina frontale incisa. 

Lo schema che abbiamo realizzato e collaudato 
per accontentare i nostri lettori è visibile in f ig. 1. 

Osservandolo, si può constatare che per questo 
amplificatore noi abbiamo util izzato un integrato 
TAA43S con funzione di preamplificatore e pilota. 
e due transistor AD161 - AD162 con funzione di 
stadio f inale di potenza. Il circuito richiede per la 

sua alimentazione una tensione di 12-15 volt ed è 
completo dei controlli di tono •acuti e bassi•: con­
trolli, questi, che le case costruttrici d i ta le inte­
grato non avevano mai previsto nei loro schemi 
di principio. 

Ovviamente per applicare detti controlli sull'in­
tegrato TAA43S abbiamo dovuto modificare sostan­
zialmente il circuito elettrico tradizionale. ma. 
come potrete constatare ad amplificatore ultimato, 
l'efficacia dei toni risulterà più che soddi­
sfacente. 
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Le caratteristiche tecniche essenzial i di tale 
amplificatore, da noi denominato EL 52, sono le 
seguenti: 

Tensione di alimenta:.:ione 
Corrente assorbita a riposo 
Corrente MaK segnale 
Potenza massima ottenibile 
Distorsione (a 4,5 watt] 
Segnale massimo in ingresso 
Impedenza altoparlante 

12-15 volt 
35-40 mA. 
500-600 mA. 

6 watt 
1% 
30 millivolt 
4 ohm 

Come si può ri levare da questa tabella, la 
sensibilità di tale amplificatore è piuttosto ele­
vata, riuscendo con soli 30 mill ivolt in ingresso 
ad ottenere in uscita la massima potenza. Si deve 
però precisare che molti pick-up piezoelettrici rie­
scono a fornire in uscita una tensione notevol­
mente superiore ai 30 millivolt richiesti. Risulterà 
allora indispensabile applicare prima del potenzio­
metro di volume R1 dei filtri attenuatori [come 
vedremo in seguito), onde evitare di saturare, con 
una tensione eccessiva, il preampli ficatore, o di 
dover tenere il controllo di volume quasi al minimo 
per non ottenere in uscita un segnale distorto. 

L'integrato TAA435 da noi impiegato ha le stesse 
dimensioni (è soltanto un po' più basso) di 
un normale transistor di media potenza, tipo 
2N1711: possiede ben 10 terminali di utilizza­
zione disposti come vedesi in f ig. 2. Nell'in­
terno di tale integrato (fig. 3) sono inclusi 
ben 5 transistor, 1 diodo e 6 resistenze. I numeri 
che noi abbiamo riportato sul perimetro del ret­
tangolo corrispondo al numero del terminale che 
fuoriesce dallo zoccolo [come visibile in f ig. 2) , 

Il segnale applicato ai terminali d 'entrata, rego-



lato di volume del potenziometro indicato nello 
schema con la sigla R1, viene applicato al termi­
nale 9 dell 'integrato. che corrisponde all'«ENTRATA 
SEGNALE•. Il terminale d'uscita, quello da cui 
dovremo prelevare il segnale per pilotare la base 
del transistor TR1, corrisponde al piedino 3. Il 
segnale per la base del t ransistor TR2 viene invece 
prelevato, come vedesi in disegno, dal tr immer 
RIO che servirà, come potremo constatare in se­
guito, a regolare la corrente di riposo dello stadio 
fina le. 

Per poter ottenere un controllo di toni è neces­
sario prelevare dagli emettitori dei transistor finali 
una porzione di segnale di BF che verrà reinse­
rita sul piedino N. 8, dopo aver provveduto ad 
attenuare o accentuare la gamma di frequenza 
che a noi interessa. 

In pratica il potenziometro R13 servirà per i l 
controllo dei toni bassi, mentre R8 servirà per gli 
acuti. 

L'unica variante che il lettore potrebbe appor­
tare a tale schema riguarda il valore del conden­

satore C7, posto in parallelo al potenziometro RB. 
Questo condensatore. come potrete constatare, in 
pratica modifi ca notevolmente i l responso dei toni 
acuti. 11 valore da noi r itenuto più valido è 
33.000 pF.: però, volendo, il valore di tale conden­
satore potrebbe risultare anche 4.700 - 10.000 -
22.000 . 47.000 pF. 

Con valore inferiore a 33.000 pF. avremo una 
esaltazione maggiore degli acuti; invece, con un 
valore superiore ai 33.000 pF. otterremo un'esalta­

zione dei bassi. Cosi, chi preferisce una accentua-

zione degli acuti deve diminuire il C7, chi invece 
gradisce una tonal ità più • pastosa .. lo deve au­
mentare. 

Lo schema elettrico che, a prima vista, potrebbe 
risu ltare alquanto ingarbugliato a causa di tutti 
quegli incroci d i fili re lativi ai d iversi comandi di 
tono. r isulterà invece in pratica di una semplicità 
estrema, cosa che potrete appurare dallo schema 
pratico di montaggio. Le t ensioni che noi abbiamo 
r iportate (indicate con un segno rosso) sui termi­
nali dell' integrato sono state da noi r ilevate con 
un voltmetro elettronico. Se però le misurerete 
con un normale tester, non corrisponderanno ai 
valori indicati sui p iedini 9 • 8 • 1 • 5 ; ma poiché, 
in pratica, dette misure non risu ltano necessa­
r ie al l'immediato funzionamento dell'amplificatore, 
possono essere anche tralasciate. L'unica tensione 
critica è invece quella presente sugli emettitori d i 

TR1 e TR2, che dovrà necessariamente risultare 
di 6,5 volt; tale tensione può essere però misurata 
Anche con un normale tester 20.000 ohm x volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare tale schema abbiamo ritenuto 
opportuno far preparare dalle industrie specializ­
zate dei circuiti stampati in f ibra di vetro. il cui 
d isegno risulta vis ibile a grandezza naturale in 
fig. 4. Questo per agevolare coloro che volessero 
autocostruirselo e non obbligarl i ad acquistare 
per forza i l nostro c ircuito. 

I circuiti che noi provvediamo a far incidere 
risultano vantaggiosi soprattutto per coloro che 

I 
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Fig. 2. Lo zoccolo dell 'integrato TAA. 435 dispone 
di 10 terminali disposti come vedesi in f igura. Per 
non sbagliare nei collegamenti, ricordate che il 
terminale n. 10 è quello che si trova esattamente 
di fronte alla tacca di riferimento, quindi il termi­
nale n. 1 è il primo a destra (visto da sotto) . 

8 

7 

non hanno molto tempo a disposizione, oppure 
non si ritengono sufficientemente portati al 
disegno. 

Cosi facendo vi offriamo la possibilità di realiz­
zare ogni nostro progetto, anche se siamo consa­
pevoli che il costo di un circuito preparato da una 
industr ia è ovviamente superiore a quello di un 
circuito inciso e preparato dallo stesso lettore 

In fig. 5 è visibile il disegno di tale circuito con 
i suoi component i. Il disegno è indispensabile per 
capire dove debbano essere collocati i vari ele­
menti che costituiscono I ·amplificatore. 

Come appare nel disegno. i transistor f inali TR1 
e TR2 devono essere montati sopra un 'aletta di 

raffreddamento che il lettore dovrà costruirsi da 
solo, ritagliando e piegando. nelle misure richieste, 
una lastra di alluminio, in quanto in commercio non 
è possibi le reperire un'aletta di tali dimensioni. 

Nell"applicare i transistor sopra tale aletta è 

necessario mettere sotto di essi l'apposita m ica 
isolante e utilizzare per le viti di fissaggio appo­
site rondelle in plastica, onde isolare completa­
mente i transistor dall'aletta di raffreddamento. 

Questa precauzione è indispensabile perché i 

5 

due collettori devono risultare alimentati l'uno con 
tensione positiva (TR1) e l'altro con tensione ne­

gativa (TR2J. Se i due transistor non risultassero 
adeguatamente isolati otterremmo sull'aletta di raf­
freddamento un corto circuito. 

Per lo stesso motivo vi consigliamo di control­
lare con un ohmetro il perfetto isolamento di TR1 
e TR2 dall"aletta di raffreddamento prima di dare 
tensione al circuito. Raccomandiamo inolt re di 
non confondere i due transistor: TR1 è i'A0161 
(NPNJ, mentre TR2 è l 'A0162 (PNPJ. 

Nel montaggio dovremo anche tener presente 
di non invertire la polarità dei condensatori elet­
trolitici o, ancor peggio, confondere i terminali del-

1 'integrato TAA435. 
In f ig. 2 abbiamo indicato la numerazione dei vari 

terminali partendo dal lato che esce dallo zoccolo. 
Visto in questa posizione. il piedino 10 si trova di 
fronte alla tacca di riferimento; quindi, seguendo 
la numerazione nel senso di rotazione delle lan­
cette di un orologio avremo di seguito il terminale 
1, il 2, etc. 

Se si considera invece l'integrato dal lato supe­
riore (vedi sul montaggio pratico di f ig. 5), la 

- -==------==== =+-----w.~-=====--s 

Fig. 3. Nell'integrato 
TAA.435 sono posti 
internamente 5 tran­
sistor collegati come 

vedesi in disegno. 
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numerazione risulterà rovesciata e andrà fatta in 
senso antiorario. 

I collegamenti dal circuito stampato ai vari ter­
minali dei potenziometri R1-R8-R13 dovranno ne­
cessariamente essere eseguiti con cavetto scher­
mato (la calza metallica dovrà da un lato colle· 
garsi alla massa del circuito stampato. cioè la pista 
di rame collegata al polo negativo e dall'altro alla 
carcassa metall ica del potenziometro) per evitare 
qualsiasi rumore di fono o ronzio di alternata. Con­
sigliamo inoltre di fissare tutti i potenziometri 
sopra un frontale metallico, affinché tutti "risultino 
elettricamente collegati alla massa e quindi insen­
sibili all'effetto mano. 

La resistenza NTC, indicata nello schema elet­
trico con la sigla R16, dovrà essere f issata in modo 
che il suo corpo si trovi a contatto (o almeno 
vicinissimo) all'aletta di raffreddamento dei tran­
sistor fina li. S-010 cosi. infatti. quando i transistor 
f inali r iscalderanno in modo eccessivo, il calore 
propagato dall"aletta potrà subito influenzare la 
resistenza NTC che, abbassando, per la sua carat­
teristica, la propria resistenza ohmmica, limiterà 
l'assorbimento dei finali salvaguardandoli da ec­
cessivi sovraccarichi. 

E' importante rammentare che l 'amplificatore 
non dovrà mai essere messo sotto tensione senza 
essere stato precedentemente collegato in uscita 
con l'altoparlante. Sapendo poi, per esperienza, che 
esistono alcuni lettori un po' distratti (per for­
tuna solo una minoranza !). abbiamo. volutamente 
inserito una normale resistenza di protezione (indi­
cata nello schema con la sigla R17) da 10 ohm 
1 / 2 watt, allo scopo di evitare incresciosi incon­
venienti. 
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CJ 
Fig. 4 

MESSA A PUNTO ED ULTIMI CONSIGLI 

Una volta terminata la real izzazione pratica, 
l'amplificatore non funzionerà se prima non avre­
te provveduto ad una semplice ma indispensa­
bile messa a punto, se non avrete cioè regolato 
i trimmer R6 e R10. 

Se non seguirete i nostri consigli, non solo 
l 'amplificatore distorcerà, ma correrete il r ischio 
di mettere fuori uso il t ransistor TR2. 

La prima operazione da compiere è quella di 
applicare tra gli emettitori dei transistor TR1 e 

TR2 e la massa un tester, posto sulla pattata 
10 volt fondo scala. Eseguito tale inserimento, po­
trete dar tensione. Ruotate ora lentamente il trim­
mer R6 tino ad ottenere una tensione di 6,5 volt. 
Togliete quindi il tester, commutatelo sulla portata 
100 mill iamper fondo scala e collocatelo in serie 
alla tensione di alimentazione positiva dei 12 volt. 
La corrente assorbita dall"ampl ificatore potrebbe 
anche risul tare superiore ai 100 mA. ma di que­
sto non preoccupatevi perché, agendo sul t rim­
mer R1 O, constaterete che si potrà modificare que­
sto assorbimento da un minimo di 20 ad un mas­
simo di 100 e più mA. 

Poiché l 'assorbimento a riposo di tutto l 'ampli­
ficatore, come avrete constatato dalle caratteri­
stiche presentate sulla tabella. si aggirerà sui 
35-40 mA, noi dovremo regolare R10 in ~odo da 
ottenere tale assorbimento. Nell'eseguire questa 
operazione consigl iamo di tenere il potenziometro 
di volume al minimo oppure di cortocircuitare l'en­
trata dell'ampli ficatore. Una volta regolato l'assor­
bimento a r iposo, occorrerà procedere ad un nuovo 
controllo della tensione sugli emettitori dei finali. 
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Posto il tester in posizione 10 volt fondo scala. 
ricontrollate se sugli emettitori esiste ancora la 
tensione precedentemente misurata, cioè 6,5 volt: 
se risultasse superiore rrtoccate, come ultima 
operazione, nuovamente R6 fino ad ottenere il 
valore richiesto. 

A questo punto l'amplificatore è già pronto per 
funzionare; tuttavia b isogna premettere che, se 
il segnale applicato in ent rata supera i 30 milli­
volt, l'amplificatore distorcerà notevolmente. Per 
evitare di superare tale valore massimo dovremo 
allora interporre tra il potenziometro del volume 
R1 e la presa d'entrata un partitore di tensione. 
cosi da attenuare il segnale d'ingresso. 

Per segnali prelevati da una radio o da un 
mangianastri può risultare utile l'attenuatore di 
fig. 6. Il valore delle due resistenze andrà scelto 
sperimentalmente, se non disponete di un milli­
voltmetro in corrente alternata; tuttavia, tanto 
per agevolarvi , vi possiamo indicare quali valori 
scegliere per le vostre prove, secondo la tabel­
la qui riportata: 

segnale d'entrata RI · ohm R2 • ohm 

30 mv 68.000 10.000 

IOOmV 100.000 3 .300 

300 mv 100.000 1.000 

1 volt 100.000 330 

R1 - . '" i!) ~ 

ENTRATA R2 • , USCITA 

• • 
~ ,. 

Fig. 6. Se il segnale da amplificare 

eroga una tensione superiore ai 
20 millivolt, risulta indispensabile 

applicare in ingresso un filtro atte-

nuatore costituito da due semplice 
resistenze. Questo filtro ha una rì-
sposta piatta, quindi non è consi-
gliabile per i pick-up (vedi fig. 7). 

Se invece i ·amplificatore verrà impiegato per 
un pick-up piezoeletrico. è consigliabile l'attenua­
tore di fig . 7, che prevede in parallelo a R1 e a R2 

due condensatori. 
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Per questo attenuatore valori più consigliabili 
sono i seguenti : 

segnale Rl e, R2 C2 
d'entrat.a 

30 mv 10.000 ohm 47 pF. 1 megaohm 1,000 pf. 

100 mv 1 megaohrn 47 pf. 330.000 ohm 1.000 pf. 

300 mV 1 megaohm 47 pF. 100.000 ohm 1,000 pf. 

1 volt 2,2 megaohm 47 pf. 33.000 ohm 1,000 pF, 

C1 

• 
R1 

ENTRATA R2 c2 USCITA 

• 

Fig. 7. Filtro attenuatore compen• 

satore, da Impiegare per pick-up 
piezoelettrici. Variando i valori di 
C1 e C2 si possono attenuare o ac• 
centuare le note acute o le note 
gravi (vedi articolo). 

• 

Facciamo pres·ente al lettore che in questo fil ­
tro. aumentando la capacità di C1 (portandolo ad 
esempio da 47 pF. a 100 o 220 pF.) si ha un'esal­

tazione degli acuti. Se si aumenta invece la capa­
cità di C2 si ha una attenuazione degli acuti ed 
una esaltazione dei bassi. 

I valori più consigliabil i di C2 sono: 1.500 pF. -
2.200 pF. - 3.300 pF. Il lettore potrà. con una sem­
plice prova. scegliere il valore che fornisca il 
suono più consono ai suoi gusti. 

COSTO M ATERIALE 

1 circuito stampato EL 52 in fibra di vetro L. 750 
1 int egrato TAA435 L. 1.950 
Scatola completa anche di miche e rondelle 
isolanti. escluso altoparlante L. 9.400 
1 altoparlante 10 watt da 4 ohm L. 3.500 

I prezzi sopra indicati ci sono stati forniti da 
una ditta di nostra f iducia, la quale si impegna 
anche a provvedere al la spedizione. 

Al prezzo del materiale dovrete agiungere L. 460 
per spese postali. 

Le r ichieste dovranno essere indirizzate alla 
• NUOVA ELETTRONICA • - Via Cracovia, 21 · 
BOLOGNA. 



VOLTMETRO ELETTRONICO 
TRANSISTORIZZATO: IM-17GE 

CERCA METALLI: GD-48 

una compagnia del gruppo 

SCHLUMBERGER 

Ingresso a transistors FET • Alimentazione a 
batterie 
Misure di CC: 4 gamme da 0-1 a 0-1000 Volt • 

Impedenza d'ingresso 11 Mega • 
Precisione 3% f.s. 

Misure di CA: a gamme da 0-1 a 0-1000 Volt • 
Impedenza d'ingresso 1 Mega • 
Precisione 5% f.s. 

Misure di resistenza: 4 gamme x 1 x 100 x 10.000 x 1 
Mega 

lit. 23.000 in kit 
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Oscìllatore a 100 KHz mod'ulato a 650 Hz • Ricerca 
un pezzo di metallo piccolo posto a 10 o 16 cm di 
profondità • Rintraccia pezzi metallici grossi fino 
a 1,8 mt. di profondità. 

Lit. 65.500 in kit 

Questi sono solo due strumenti 
della produzione 

~HSMiif&P 
Forniti in scatola di montaggio 

o montati 

CHIEDETECI IL NUOVO 
CATALOGO HEATHKIT 1971 

Il SCHLUMBERGER ITALIANA S.p.A. . ~ 
C.P. 6130 - 00195 ROMA 

I I Nome e cognome ................................... ............................. . 

I Via 

I c .a.p . ..................................... Città .......................... . 

I VOGLIATE INVIARMI IL NUOVO CATALOGO 
I HEATHKIT 1971 $4-16 
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COME REALIZZARE 
Approfittate della continua richiesta di apparecchiature 
elettroniche, di cui l'industria è letteralmente avida, per 
realizzare con le lampade digitali dei calcolatori numerici. 

L'elettronica per molti è sempre stata una scien­
za OSCL•ra: addirittura, a chi non è competente. 
già la parola • elettronica • incute un certo senso 
di rispetto: quando poi si vede che con l'elettroni­
ca si è in grado di superare ostacoli che potrebbe­
ro a prima vista sembrare insormontabili. allora la 
si ritiene una materia esclusivamente da scienzia­
ti, adatta cioè a coloro che hanno tanto di capelli 
bianchi, e tante lauree da riempire il più grande 
degli armadi. 

Noi siamo sempre del parere che l'elettronica 
sia una materia complessa soltanto se la si spiega 
nella maniera più difficile. Ad esempio se noi. pre­
sentando uno schema. per stabilire il valore che 
deve assumere una resistenza cominciassimo con 
l'enunciarvi formule ed equazioni matematiche che 
potrebbero riempire pagine su pagine, sicuramente 
l'elettronica diventerebbe per i più ostica e quasi 
incomprensibile. 
Se Invece vi diciamo semplicemente che questa 
resistenza deve assumere un valore di 2.200 ohm, 
anche il circuito più complesso diventa di conse­
guenza semplice e facilmente realizzabile. 
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Noi propendiamo decisamente per questa secon­
da soluzione; in questo modo possiamo Infatti met• 
tervi nelle condizioni di realizzare praticamente 
qualsiasi apparecchiatura elettronica, comprenden­
done il principio di funzionamento molto più facll• 
mente e velocemente. 

Iniziando quindi un articolo sull'impiego delle 
lampade digitali, cercheremo di spiegarvene il fun­
zionamento con esempi pratici. In modo che risulti 
comprenslbl le a tutt i. 

Innanzitutto dobbiamo precisare che le valvole 
digitali, chiamate anche • numeriche • o • Nixie •. 
non sono altro che delle comuni lampadine al 
neon. Nel bulbo di una di queste lampade si tro• 
vano dieci catodi a forma di numeri dallo O al 9. 
disposti uno dietro all'altro, e logicamente un 
anodo. 

Se noi applichiamo una tensione continua sul-
1 'anodo (il polo positivo) e colleghiamo a massa 
(al polo negativo) uno di questi catodi (fig. 1), 

attorno al catodo collegato a massa apparirà una 
luce. 

Perciò, se colleghiamo a massa il catodo che 



ha la forma del numero 4, attraverso l'ampolla 
della valvola vedremo apparire illuminato il nume­
ro 4; se col leghiamo a massa contemporaneamen­
te due o più catodi, corrispondenti a due o più 
numeri, vedremo apparire più numeri sovrapposti. 

Per realizzare qualsiasi strumento di misura sarà 
quindi necessario costruire un circuito che abbia 
la caratteristica di collegare a massa un catodo 
per volta: uno dopo l 'altro da O a 9. 

Questo problema si potrebbe risolvere utilizzan­
do ad esempio un commutatore a 1 O posizioni 
(fig. 2). che non avrebbe però ut il ità pratica, dato 

che a noi interessa un controllo elettronico e non 
meccanico. 

Otterremo quindi questo controllo e lettronico 
appl icando in serie ad ogni cat odo del tubo un 
transistor [come si vede In Fig. 3) . Le basi d i 

questi transistor dovranno poi r isultare collegate 
a dei circuiti di comando, progettati in modo da 
mettere in conduzione. ad un primo impulso, il 
transistor collegato al catodo del numero 1, ad un 
secondo impulso il secondo t ransistor collegat o al 
catodo del numero 2, sbloccando aut omaticamente 
i I transistor collegato al numero 1, e cosi via fino 
al numero 9. 

I transistor da impiegare a questo scopo deb­
bono avere delle caratteristiche particolari: devo­
no essere. ad esempio. in grado di sopportare ten­
sioni e levate (200-300 volt) ed avere una corrente 
di f uga insignificante, affinché nessuna lumine­
scenza appaia nei catodi non interessati. 

Se il lettore volesse realizzare personalmente 
un • decodificatore decimale • - cosi si chiama 
il circuito che pilota la valvola digitale - si tro-

dei CALCOLATORI DIGITALI 

S1 Sl s, S◄ sa H 87 SI SO s,o 

Fig. 1 In una valvola digitale, ap• 
plicando una tens ione positiva di 
160-180 volt all'anodo e collegando 
a massa con interruttori (uno per 
volta) i dieci catodi a forma di nu­
mero, otterremo che questi si illu­
mineranno, diventando cosi vis ibili 
all 'esterno. 

Fig . 2 Quindi, per poter avere una 
sequenza da o a 9 si può utiliuare 
un commutatore o un relè mecca­
nico che ad ogni impulso possa a• 
vanzare di una posizione. Un con­
tro llo meccanico presenta però non 
pochi inconvenienti. primo tra i quali 
la ve locità di commutazione; quindi, 
per realizzare dei contatori digitali , 
occorre assolutamente impiegare dei 
commutatori elettronici transistoriz• 
zat i. 

pag. 25 



verebbe di fronte a non poche difficoltà. non solo 
per quanto abbiamo detto prima. ma anche per il 
numero rilevante di transistor e diodi necessari. 

Esiste però una soluzione più semplice: utiliz­
zare dei circuiti integrati costruiti appositamente, 
oggi facilmente reperibil i ad un prezzo equo (il 
prezzo di un Integrato decodificatore si aggira sul­
le 3.000/ 4.000 lire). se consideriamo che adope· 
rando transistor singoli e relativi diodi si verrebbe 
a spendere il doppio. 

Uno di questi circuiti potrebbe essere l'integra­
to • decodificatore decimale • della Texas . mo­
dello SN.7441.AN. Come si può vedere in tig. 4. 

è a forma di parallelepipedo e dispone di 16 ter­
minali, 10 dei quali dovranno collegarsi al catodi 
della valvola digitale nel seguente ordine: 

numero terminale I numero ehn dovrà app,11rire 
integrato nella valvola dlg,tale 

16 o 
1S 1 

8 2 

9 J 

13 4 

14 s 
11 6 

10 7 

I 8 

2 9 

Noi abbiamo utilizzato soltanto 10 dei 16 termi­
nal i di cui questo integrato è provvisto; del 6 ri­
masti. due serviranno per l'alimentazione (termi­
nale 12 e terminale 5) e gli altri quattro, precisa­
mente i terminali 3-4-6-7. per ricevere gli impulsi 
utili ad ottenere, nella valvola digitale, la sequen­
za dei numeri da O a 9. 
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Fig. 3 Un commutatore elettronico 
può essere realizzato con diodi 
SCR, oppure con transistor. Il cir­
cuito che pilota i vari catodi è pro­
gettato in modo che ad un primo 
impulso un transistor cortocircuiti 
a massa il primo numero, ad un se­
condo impulso si sblocchi il primo 
transistor ed entri in conduzione 
un altro transistor che cortocircuiti 
a massa il secondo numero e cosi 
via fino al numero 9 . 

2 C B D A 9 8 

DECODIFICATORE 

10 11 12 13 14 15 16 

3 7 6 4 5 o 

Fig. 4 Un decodificatore decimale. 
come vedesi in disegno, è un inte­
grato provvisto di 16 terminali, di 
cui dieci verranno collegati ai ca­
todi delle valvole « nixie » secondo 
la tabella di sinistra, quattro servi­
ranno per ricevere glf impulsi di 
comando e due per alimentarlo con 
una tensione di 5 volt. 

Le entrate per gli impulsi di comando sono 
quattro. da noi indicate per comodità A-8-C-D e 
corrispondono. come vedesi nel disegno di fig. 4. 

ai terminali 3-6-7-4. 
Affinché la lampada digitale si accenda progres-



sivamente da O' a 9 dovremo applicare sulle quat­
tro entrate A-8-C-D una tensione (che, per questo 
integrato, deve esser compresa tra i 4,5 e i 5 volt) 
che potrete ri levare dalla seguente tabel la ; 

accensione numero tensione sui terminali d'entrata 
sulla valvola 

digitale A = 3 8 = 6 e :e 7 D = 4 

o - - - -
1 sì - - -
2 si 

3 si si - -
4 - - si -
s si - si -
6 - si si -
7 si si si -
8 - - - si 

9 si - - si 
o - - - -

Quindi, se vogliamo che la valvola digitale in­
dichi il numero O, bisogna che non vi sia alcuna 
tensione sui terminali A-B-C-D. Se invece vogliamo 
far apparire il numero 1, dovremo applicare ten­
sione al terminale A; per ottenere il numero 2. 
dovremo appl icare tensione soltanto al termina­
le 8; per ottenere il numero 3 applicheremo ten­
sione contemporaneamente sui terminali A -8; per 

ottenere il numero 4 la tensione andrà appl icata 
soltanto sul terminale C; per ottenere il numero 5, 
sui terminali A-C; per ottenere il numero 6 sui 
terminali B-C. etc. 

Secondo il • codice • sopra riportato in tabella, 
per inviare la tensione ai terminali del decodifi­
catore decimale si dovrebbe costruire una serie 
di flip-flop (in pratica risulterebbero necessari un 
minimo di 24 transistor, 24 diodi. 48 resistenze e 
almeno una ventina 'di condensatori) . 

Poiché tale realizzazione è senz'altro ant ieco­
nomica ed ingombrante, preferiamo far r icorso, 
anche per questo stadio, ai circuiti integrati in cui, 
nel microscopico spazio di 17 x 5 mm., sono rac­

chiusi tutti i transistor, i diodi e le resistenze. 
l'integrato che comanda il decodificatore decima­
le si chiama • decade di conteggio " ed in com­
mercio è reperibi le ad un prezzo accettabile (dal­
le 3.000 alle 3.500 lire) . Vi segnaliamo la decade 
di conteggio della Texas siglata SN.7441.N. 

Questo integrato, come vedesi in fig. 5. dispone 
di 14 terminali (7 per ogni lato) . Uno di questi 
terminali verrà utilizzato per r icevere g li impulsi 
di comando (piedino 14); al tri 4 per prelevare i l 
segnale di uscita: A (piedino 12) - B (piedino 9) -

ENTRATA 
IMPULSI A D B e 

I I 
14 13 12 11 10 

DECADE DI CONTEGGIO 

4 

RESET 

Fig. 5 Un decodificatore decimale 
deve essere pilotato da un altro in­

tegrato chiamato « decade di con­
teggio ». Questo a differenza del pri­
mo, dispone di solo 14 terminali, 
quattro dei quali (A-D-8-CJ dovranno 
collegarsi al decodificatore (vedi 
fig. 6). 

e (piedino 8) - D (piedino 11) , che dovranno risul­
tare collegati rispettivamente alle lettere A-B-C-D 
del decodificatore decimale, come si vede in 

fig. 6. 
Ad ogni impulso inviato al piedino 14 della • de­

cade di conteggio• apparirà sui terminali d 'uscita 
A-8-C-D una tensione secondo la tabella qui sotto 
r iportata: 

Impulsi applicati 
tensìone sui terminali d•usclta 

al terminale 14 A = 12 8 = 9 C = 8 D - 11 

o - - - -
1 sì - - -
2 - s i - -
3 si si - -
4 - - .si -
5 si - si -
6 si si -
7 si si si -
8 - - - si 

9 si - - si 

10 - - - -
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Se confront iamo la tabel la N. 1 con quella N. 2. 
vedremo che queste sono sìmili : ad esempio. se 
inviamo alla • decade di conteggio • (tabella N . 2) 
5 impulsi, avremo tensione sui terminali A-C e non 
sui B-D. Controllando poi su quali elettrodi si deb­
ba applicare tensione al " decodificatore decima­
le • affinché la valvola digitale accenda il nume­
ro 5, troveremo che bisogna inviare t ensione pro­
prio ai t erminali A-C. Cosi, se mandiamo alla "de­
cade di conteggio .. 8 impulsi, otterremo una ten­
sione in uscita solamente sul terminale D e tro­
veremo inoltre che nel decodificatore. per far ap­
parire sulla valvola digitale il N. 8, è necessario 
inviare tensione soltanto sul terminale D. 

Per i nostri esempi abbiamo ut il izzato una de­
cade di conteggio ed un decodificatore decimale 
della Texas. ma facciamo presente al lettore che 
qualsiasi alt ro tipo (RCA . Philips . Motorola - Sie­
mens, etc.) può servire ugualmente allo scopo e 

DECODIFICATORE 

A D B C 

ENTRATA 
IMPULSI 
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A D B C 

DECADE DI CONTEGGIO 

Fig. 6 Il decodificatore decimale, 
per accendere i numeri nella se­
quenza 0-1-2 etc., richiede che sui 
suoi terminali d'entrata A-D-B-C ri­
sulti presente una tensione secon­
do il codice indicato nella pagina 
precedente. La « decade di conteg­
gio " ad esso collegata svolge ap­
punto tale funzione. 

avere le medesime sequenze indicate nelle tabelle 
N. 1 e N. 2. 

Benché ri teniamo. a questo punto, d'aver esau­
rientemente esposto come vada realizzato e come 
funz ioni un circuito digitale, ricordiamo per mag­
gior chiarezza che i catodi del la valvola digitale 
vanno collegati ai terminali di un « DECODIFICA­
TORE DECIMALE• nel seguente ordine: i l catodo 
del N. 1 va collegato al piedino 15, quello del N. 2 

al piedino 8, e così via. secondo quanto illustrato 
nella f ig. 6. 

I quattro terminali A-8-C-D del decodificatore 
vanno poi collegati ai terminali d'uscita A-B-C-D di 
una « DECADE DI CONTEGGIO• Cosi, il primo 
impulso che giungerà alla decade di conteggio ac­
cenderà sulla valvola digitale il N. 1, il secondo 
impulso il N. 2, il terzo il N. 3 e cosi via, f ino ad 
arrivare a 9; al decimo impulso s 'accenderà il 
N. O, all 'undicesimo nuovamente il N. 1 e cosi di 
seguito fino all 'infinito. 
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Dimensioni al naturale delle valvole nixie più facilmente reperibili in commercio e relative 
connessioni allo zoccolo. Precisiamo che per terminale « a » s'intende l'anodo, quindi a 
questo va applicata la tensione positiva dei 160 - 180 volt, mentre per KO- K1 - K2 etc. 
s intendono i catodi corrispondenti al numero che apparirà quando questo risulta collegato 
alla massa o al decodificatore. 

CONTEGGIO DA O A 100 

Noi vi abbiamo f inora illustrato come si possa 
ottenere un conteggio da O a 9; abbiamo infatti 
visto che al decimo impulso la valvola digitale 
tornerà sullo O, per iniziare nuovamente dal nu­
mero 1, 2, 3, etc. e ritornare poi ancora a O al 
ventesimo impulso. 

Se invece desideriamo realizzare un contatore 
con due cifre. che ci permetta di leggere da O a 
99, sarà sufficiente aggiungere un circuito identico 
al precedente, composto c ioè da decade di con­
teggio. decodificatore decimale e valvola digita­
le, badando di collegare l 'uscita O (piedino 11 ) 

della prima decade al piedino 14 della seconda 
decade, come vedesi in fig. 7. 

In questo circuito, quando la prima valvola digi­
tale che indica le UN ITA' arriverà al numero 9 e al 
decimo impulso tornerà allo O. entrerà in funzione 
la seconda • decade di conteggio•. quella delle 

DECINE, che. facendo apparire sul la seconda val­
vola digitale il numero 1, farà si che noi, tramite 
appunto le due valvole, possiamo leggere il nume­
ro 10, poi 11-12-13 etc., fino al numero 19. A 
questo punto, la prima valvola ritornerà sullo O, 
ma la seconda automaticamente passerà dal nu­
mero 1 al 2 e leggeremo quindi 20 e cosi di se­
guito f ino a 99, per arrivare poi al centesimo im­
pulso in cui tutte e due le valvole ritorneranno a 
segnare 0-0. 

Da quanto abbiamo detto risulta chiaro che la 
prima decade di conteggio invia al la seconda de­
cade 1 impulso ogni 10. indicando cosi le decine. 
Se poi desideriamo un conteggio da O a 999, biso­
gnerà aggiungere al circuito precedente un altro 
circuito identico a quello delle • uni tà • , collegan­
dolo alla decade delle • decine .. in modo che la 
uscita D della seconda decade venga collegata al 
terminale d'entrata (piedino 14) della terza deca­
de. Otterremo cosi tre cifre, d i cui la prima ci 
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IC.1 - IC.3 = decade di conteggio Texas tipo SN.490. 
IC.2- IC.4 = decodificatore decimale Texas tipo SN.7441. 
V1 - V2 = valvole digitali di quals iasi tipo. 
RS = resistenza da 39 ohm 1 Watt. 
R9 - R1 o = resistenza da 15.000 ohm ½ Watt. 
D21 = diodo zener da 4,7 • 5 volt ½ Watt. 

Reset = pulsante ad azione inversa per l'azzeramento. 

VERS0°A0 

TUBO CELLE 
CENTINAIA 

Fìg. 7 Circuito completo di un contatore digitale in grado di contare da O a 99. 
Aggiungendo all'ultimo stadio un altro circuito, composto sempre da una « de­
cade » un « decodificatore " ed una valvola nixie, noi possiamo aumentare la 
lettura da O a 999, aggiungendone un altro possiamo arrivare a 9.999 e cosi 
via. In pratica,ogni circuito aggiunto non è altro che una ripetizione dello stesso 
circuito da noi indicato con la sigla IC.3. IC.4. V2. Il pulsante « reset », come 
già spiegato, serve per riportare a O tutte le cifre del contatore. Gli impulsi 
di comando verranno applicati, come vedremo in seguito, al terminale 14 della 
decade IC.1. 



darà le unità. la seconda le decine. la terza le 
centinaia. dal momento che ogni decade invia 1 
impulso a quella che la segue ogni 10 ricevuti. 
divide cioè per 10. 

Se ad esempio noi abbiamo tre valvole di cui 
l'ul tima indichi le unità, la seconda le decine, la 
prima le centinaia, inzialmente, nel conteggio, par­
tiremo da O·O·O e, quando alla decade delle unità 
giungeranno 9 impulsi, leggeremo 0-0-9; al decimo 
impulso l'ultima valvola ritornerà sullo O mentre, 
contemporaneamente, sul terminale D avremo un 
Impulso che farà scattare la seconda decade 
(quella delle decine) e avremo quindi 0-1-0. In­
viando altri impulsi alla decade delle unità si avrà 
0-1-1, poi 0-1-2, fino ad arrivare al numero 0-1-9. 
Al ventesimo impulso, l'ultima valvola ritornerà a 
segnare O. però dall'uscita D avremo un secondo 
impulso per la decade delle decine e quindi. auto­
maticamente, quando la valvola delle unità si por­
terà sullo O, la seconda decade passerà da 1 a 2 
e leggeremo di conseguenza 0-2-0 (cioè 20) . e 
cosi di seguito fino al numero 0-9-9. Al centesi­
mo Impulso, l'ultima valvola ritornerà sullo O e 
cosi pure la seconda, avendo ricevuto il decimo 
impulso; dal terminale D della seconda decade 
partirà un Impulso che piloterà la terza decade e 
potremo quindi leggere 1-0-0. Il ciclo continuerà 
da 101-102-103 etc ... 120-121-122, fino a 199; quindi 
avremo 200-201-202 etc., fino ad arrivare a 999: 
al millesimo impulso tutte e tre le valvole ritor­
neranno ad indicare 0-0-0. In sintesi, ogni decade, 
quando ha ricevuto 10 impulsi, ne invia 1 alla se­
conda decade che a sua volta. dopo dieci impulsi, 
ne invia 1 alla terza decade. In questo modo ri­
sulta chiaro che. ripetendo sempre lo stesso cir­
cuito, noi possiamo realizzare contatori capaci di 
un conteggio fìno a 10.000.000, 100.000.000. o mi­
liardi. E' altresi evidente che il circuito è molto 
semplice e voi potrete, a vostro piacimento e 
secondo le vostre possibilità economiche, costrui­
re contatori da O a 10, da O a 100, da O a 1.000 
etc., sempre ripetendo lo schema iniziale. 

Aggiungiamo ancora che il circuito è a memo­
ria, cioè, se spegniamo il nostro contatore al nu­
mero 148, qualora lo riaccendessimo anche dopo 
mesi leggeremmo sempre 148. Questa caratteri­
stica, se nella maggior parte dei casi è vantag­
giosa. alcune volte crea un inconveniente: ad 
esempio, quando vogliamo realizzare un • contase• 
condi ~ per camera oscura e desideriamo che ogni 
12 secondi riparta nuovamente dallo O. per poter 
esporre le negative sempre con ugual tempo, In­
fatti, senza uno speciale accorgimento. le valvole. 
arrivate al numero 12, continuerebbero il conteg­
gio fino a 99, per ritornare nuovamente a segnare 
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Fig. 8 Applicando prima della decade 
di conteggio IC.1 (vedi fig. 7) un altro 
integrato (SN7490) collegato come ve­
desi in disegno, ogni dieci impulsi che 
noi invieremo sull'ENTRATA prelevere­
mo un impulso in uscita, avremo cioè 
eseguito una divisione per dieci. Col­
legandone due in serie (ad esempio 
come IC.1-IC.3) noi otterremo una di 
visione per cento. 
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Fig. 9 Se la decade di conteggio vie­
ne collegata come vedesi in disegno, 
dal terminale D noi preleveremo 1 im· 
pulso ogni 5 applicati in entrata. Per 
ottenere questa divisione gli impulsi 
verranno questa volta applicati al ter­
minale 1 anziché al 14, come visibile 
nello schema di fig. 8. 
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Fig. 10 Se il circuito della decade di 
conteggio v iene modificato come visi­
bile in disegno, noi, applicando sul t er­
minale 14 degli impuls i, dal terminale 
A ne preleviamo la metà, cioè ogni due 
impulsi ne otteniamo 1. Quindi tale de­
cade avrà eseguito una divisione per 
due. 

00. Ad owiare tale inconveniente, in ogni Integra­
to della decade di conteggio vi è un piedino [nel­
l'integrato da noi proposto è il N. 2) da utilizzare 
per il • RESET "• capace cioè d i riportare sullo O 
il calcolatore. Collegando tutti i piedini N. 2 delle 
decadi ad un pulsante ad azione lnversa (cioè che 
in condizione di riposo risul ti in contatto e pre­
muto, invece, apra il circuito], schiacciandolo in­
terromperemo il circuito di aliment azione [I! nega­
tivo) e contemporaneamente tutte le valvole tor­
neranno al punto di partenza, cioè allo O. Cosi. 
giunti ad esempio al N. 12, se desideriamo ripar­
tire dallo O non avremo che da schiacciare il pul­
sante del • RESET • per ottenere 00, quindi 01-02-
03 etc.; arrivati poi, per esempio, a 09, premendo 
il pulsante torneremo sempre sullo O. Anche se 
disponessimo d i 7 valvole, una volta raggiunto, ad 
esempio, il numero 4.672.891 , premendo Il pulsante 
del • RESET • tutte e 7 le valvole segneranno 
0.000.000. per iniziare poi nuovamente il conteggio 
da 1. 

DIVISIONE x 2 . x 5 · x 10 

Talvolta è necessario che il nostro contatore 
registri soltanto 1 impulso ogni 2. oppure 1 ogni 
1 O, o 100, oppure 1 ogni 50. A tale scopo basterà 
collegare. prima della decade delle unità. un'altra 
decade. collegando i t erminali soltanto con qual­
che leggera variante rispetto a quanto abbiamo 
finora indicato. 
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Ad esempio, applicando, come vedesi In flg. 8, 
ìl segnale di comando al terminale N. 14 e prele­
vando i l segnale dal terminale D (terminale N. 11), 
giungerà 1 impulso ogni 10 alla decade di con­
teggio completa di decodificatore: quando dunque 
la valvola segnerà il numero 1, significherà che 
abbiamo applicato In entrata 10 impulsi. Se vo­
gliamo invece che la nostra valvola ad ogni 100 
impulsi ne segni 1 solo, non avremo che da ap­
plicare in serie due decadi collegate per contare 
x 10, ottenendo così in uscita della seconda de­
cade un impulso per ogni 100 applicati in ingresso, 

Se invece colleghiamo l'integrato della decade 
come vedesi in f ig. 9, applicando cioè l 'impulso 
di comando al terminale 1 e prelevando il segnale 
dal terminale O [terminale 11 J, la decade dividerà 
per 5, cioè il nostro numeratore segnerà 1 quando 
in entrata saranno pervenuti 5 impulsi. Se poi col­
leghiamo in ser ie un'altra decade, in modo che la 
prima divida per 5 e l'altra per 10, otterremo che 
ad ogni 50 Impulsi la valvola delle unità indiche­
rà 1. 

Se invece applichiamo l 'impulso di comando al 
terminale 14 (come da flg. 101 e preleviamo li 
segnale dal terminale 12, noi rea l izzeremo un 
contatore che divide per 2. 

Ricordiamo al lettore che in qualsiasi decade 
applicata pri ma del circuito completo di conteggio 
(cioè decade + decodificatore + valvola digitale) 
i piedini 2 delle decadi supplementari andranno 
sempre collegati tra di loro ed infine col legati al 
pulsante del • RESET • per la messa a O. 

Precisiamo inoltre che gli integrati da noi uti­
lizzati richiedono per il loro perfetto funzionamen­
to una tensione minima di 4,5 volt e massima di 

5,5 volt. per cui sarà utile che questa tensione 
venga prelevata da un alimentatore stabilizzato 
oppure da una serie di pile; in quest'ultimo caso 
bisognerà scegliere una tensione di 9 vol t da sta­
bilizzare con una resistenza di caduta e quindi uno 
zener da 4 ,7 volt. Se util izziamo delle pile da 
4.5 volt, può accadere che. una volta esaurita 
la pila. la tensione risu lt i sufficiente ad eccitare la 
decade e i decodificatori. 

Le valvole digitali possono essere di qualsiasi 
forma e tipo; ricordiamo però che, poiché assor­
bono pochissima corrente, necessitano d'essere 
al imentate con una tensione sui 160-180 vol t e 
non di più, perché. con tensioni superiori·, la val ­
vola si esaurirebbe in brevissimo tempo. 

Ora che abbiamo visto che integrati si deb­
bono impiegare e come realizzare un contatore 
digitale. possiamo passare ai progetti pratici pre­
sentandovi un contasecondi ed un contapezzi. 



Collegato alla rete luce, questo contasecondi digitale vi 
indicherà con assoluta precisione il tempo in minuti 
secondi. 

CONTASECONDI 
DIGITALE per uso 

FOTOGRAFICO 

L'uomo, nelle sue molteplici attività, si trova 
spesso a dover misurare il tempo nelle sue unità 
più piccole; in molti casi già il minuto, addirittura 
il secondo sono misure eccessive, qualora si deb­
bano conteggiare i decimi o i centesimi di se­
condo. 

Cosi, se il fotografo. per sviluppare o stampare 
le sue fotografie, si vale del secondo, come misu­
ra di tempo, un cronometrista di gare deve tener 
conto dei decimi di secondo. 

Per taluni trattamenti termici o galvanici, poi, 
qualche secondo in più o in meno del necessario 
può modificare le caratteristiche di una • tempe­

ra • o di una " ossidazione "· 
In tutti questi casi, quindi, è richiesto l'uso di 

un misuratore di tempo, cioè di un cronometro. 
Non sempre però il cronometro può risultare 

comodo: ad esempio il fotografo, nella camera 
oscura al buio, non può vedere la posizione della 
lancetta. Altre volte, quando, per svolgere un de­
terminato lavoro. si debbono utilizzare entrambe le 
mani. l'uso del cronometro al polso diventa prati­
camente Impossibile. 

Non dimentichiamo poi che il cronometro è uno 
strumento delicato, troppo piccolo per poter es­
sere letto ad una certa distanza. 

Tutti questi Inconvenienti si possono ovviare con 

l'aiuto dell'elettronica, realizzando un contasecondi 
digitale. 

Il contasecondi digitale ha il gran vantaggio di po­
ter essere collocato anche a notevole distanza dal 
punto di osservazione e di poter essere comandato 
con un semplice pulsante. Grazie poi ai suoi nu­
meri fluorescenti, è visibile al buio e può essere 
posto anche in una camera oscura, dato che la sua 
luce non impressiona la carta fotografica. 

Apportando semplici modifiche, possiamo reallz· 
zarlo in modo che ci indichi non solo i secondi, 
ma anche i decimi di secondo, oppure dei tempi 
superiori Intermedi (es. di 10 in 10 secondi, etc.). 

SCHEMA ELETTRICO 

Il progetto che vi presentiamo è stato realiuato 
per conteggiare i secondi da O a 99 e, come vedre­
mo in seguito, potrà essere faci lmente modificato 
al fine di ottenere anche l'indicazione dei decimi 
di secondo oppure di una misura superiore (che 
indichi. per esempio. da O a 999 secondi, corri• 
spandente cioè a 16 minuti e 65 secondi) . 

Gli impulsi necessari a comandare la decade 
di conteggio saranno, in questo progetto, prelevati 
dalla corrente alternata di rete. 

A noi tutti è noto che essa dispone di una ben 
determinata frequenza, che è di 50 hertz al se-
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Fig. 1. Utilizzando il circuito qui sopra in• 
dicato, noi possiamo ottenere da una ten­
sione alternata di 10-12 volt 50 impulsi al 
secondo, che verranno utilizzati per pilo­
tare una decade di conteggio [IC-1 del di­
segno di destra) che divida per 5. A sua 
volta tale decade ne piloterà una seconda 
(IC-2) che divida per 10, in modo da ot• 
tenere in uscita 1 impulso ogni secondo. 

., 

condo. Se noi quindi preleviamo da un qualsiasi 
secondario di un trasformatore da campanelli una 
corrente alternata di circa 10-12 volt e la applichia­
mo, tramite un condensatore C 1 (come vedesi in 
fig. 1 l . ad un trigger di Schmitt, costituito da due 
semplici transistor BC107, noi preleveremo in 
uscita dal collettore di TR2 esattamente 50 impul­
si al secondo. 

Poiché, per Il nostro contasecondi, dobbiamo 
disporre di 1 impulso per secondo, risulta neces­
sario un divisore di frequenza che ci fornisca 1 
solo impulso per ogni 50 ricevuti. 

Non essendo facile reperire in commercio un 
integrato che divida da 50 a 1, dovremo arrivare 
allo scopo utilizzando due normali decadi tipo 
SN7490 della Texas e collegarle in modo che la 
prima divida per 5 (50 : 5 = 10 impulsi al secon­
do) e la seconda per 10 (10 : 10 = 1 impulso al 
secondo) . 

Con· le due decadi cosi collegate, applicando al 
tr igger 50 Hertz al secondo, preleveremo sull'uscita 
della seconda decade un impulso ogni secondo. 
come richiesto. Gli impulsi forniti dal divisore di 
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TR2 

•• 
IC1 

USCITA IMPIJlSI 

"" 12 
4 ~ 11 
5 "" 10 
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CONTASECONDI PER FOTOGRAFO 

R1 1.000 ohm 
R2 - 3.300 ohm 
R3 - 330 ohm 
R4 - 2.200 ohm 
C1 220.000 pF 
T1 Trasformatore da 5 watt, con primario 

universale e secondario a 12 volt 
TR1-TR2 - Transistor NPN al Silicio tipo BC107 
S 1 -· Interruttore 
IC1 - Integrato tipo SN7490 
Alimentazione a 5 volt 

frequenza verranno utilizzati per pilotare la decade 
di conteggio del nostro contasecondi. 

Lo schema elettr ico (fig. 2) ci presenta tutto il 
circuito digitale completo di divisore di frequenza. 
delle due decadi di conteggio, dei relativi deco­
dificatori per due cifre, cioè per un conteggio 
da O a 99. 

Sul piedino N1 della prima decade IC-1 vengono 
inviati i 50 impulsi al secondo, prelevati dal collet­
tore di TR2 (vedi schema di fig. 1) . Questa prima 
decade, come abbiamo già visto a pag. - fig. 
è collegata in modo da ottenere sulla sua uscita 

(piedino 11) 1 impulso ogni 5 applicati in entrata 
(tale decade. cioè, divide per 5) . Il terminale di 
uscita 11 dell 'integrato IC-1 viene collegato al pie­
dino 14 di una seconda decade (IC-2), collegata 
in modo da ottenere sulla sua uscita (piedino 11) 
1 impulso ogni 10 applicati in entrata. Poiché la 
frequenza di rete, come abbiamo visto, risulta di 
50 Hertz per secondo, noi abbiamo ottenuto con le 
due decadi la seguente operazione: 50: 5: 10 = 1. 

A questo punto non resta che applicare gli 
impulsi che escono dal piedino dell'integrato IC-2 
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COMPONENTI CONTASECONDI 

R8 - 39 ohm 1 watt 

R9 15.000 ohm 
R10 
021 

15.000 ohm 
Diodo zener da S volt 1 / 2 watt 

V1-V2 - Valvole Nixie di qualsiasi tipo 

OZI 

•• 
9 VOLT 

fig. 2. Circuito completo di con­
tasecondi digitale. Il terminale n. 1 
della decade IC-1 dovrà collegarsi 
direttamente sul collettore di TR2 

dello schema di sinistra. Le due 

prime decadi, IC-1 e IC-2, verranno 
impiegate esclusivamente per otte­
nere in uscita 1 impulso ogni 50 
impulsi applicati in entrata. 
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IC1-IC2-IC3-IC5 Integrati contatori decimali 
della Texas tipo SN7490 

IC4-IC6 Integrati decodificatori della Texas 

tipo SN7441 
Aiimentazione Trigger a 9 volt 
Alimentazione Nixie a 180 volt 
Reset Interruttore a pulsante di azzeramento 
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al nostro calcolatore decimale composto da IC-3 
(decade di conteggio}, IC-4 (decodificatore deci­
male) e dalla valvola digitale V1 che ci misurerà 
le UNITA' (cioè 1-2-3 secondi, etc.) . 

Preleveremo poi dalla decade IC-3 gli Impulsi 
da collegare ad un secondo stadio, composto sem­
pre da una decade di conteggio (IC-5), un decodi­
ficatore decimale (IC-6) e, infine, dalla valvola digi­
tale V2 che cl Indicherà le decine (ogni 10 secondi 
ne Indicherà 1} . Con le due valvole V1 e V2 noi 
potremo quindi leggere i secondi 01-02-03, etc. fino 
a 09: al decimo secondo avremo 10 e poi 11-12 ..• 
18· 19, 20-21 e così via, fino ad arrivare al numero 
massimo che le due valvole possono Indicare e 
cioè 99 secondi. A l centesimo secondo le due 
valvole ritorneranno a segnare 00 e riprenderanno 
il loro cammino segnando 01-02-03 etc .. fino ad 
arrivare ancora a 99 e riportarsi nuovamente a 00. 

Nel caso si volesse aumentare li conteggio fino 
a raggiungere I 999 o I 9.999 secondi sarà suffi­
ciente collegare di seguito a IC-5 tanti stadi iden­
tici a quello precedente, composti cioè da IC-5 -
IC-6 e V2, quante sono le cifre che desideriamo 
ottenere dal nostro contasecondi. 

Nel caso invece si desideri un'indicazione dei 
DECIMI di secondo. sarà sufficiente eliminare IC-2 
e collegare direttamente l 'uscita di IC-1 (cioè il 
piedino 11 J al terminale 14 della decade IC-3. 
Cosi facendo avremo però due sole cifre: V1 lndl­
clierà i decìmi di secondo e V2 le unità. 

Se poi aggiungiamo un terzo stadio composto da 
IC-5 •· IC-6 - V2, avremo TRE cifre; la prima valvola 
indicherà i decimi di secondo. la seconda le unità, 
la terza, infine, le decine, 

Facciamo presente al lettore che. data la velo­
cità dl corsa dei decimi di secondo e l 'effetto di 
persistenza dell'immagine sulla retina dell'occhio 
umano. noi non vedremo ben distinte le varie 
cifre; perciò, anche se realmente la prima e la 
second.i çlfra risulteranno spente. riusciremo a 
vederle ancora, contemporaneamente alla terza 
cifra. 

Per questo motivo I decimi di secondo potranno 
soltanto servire a cronometrare dei tempi. Infatti, 
interrompendo la tensione al trìgger dì Schmit1 
(fig. 1) e ottenendo ìl • fermo " del conteggio, 
potremo leggere sulle valvole il tempo 1ntercorso 
t ra l '•inizio conteggio• (cioè da quando premiamo 
s1 - tìg. 1) e il tempo di •fermo• (cioè quando, tra­
mite S1 . interrompiamo la tensione di alimenta­
zione al trigger) . 

Come i circuiti presentati precedentemente an­
che questo è munito di un pulsante per la messa 
a zero (indicato nello schema con la sigla RE­
SET). che risulta uti le per far ripartire da O un 
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conteggio, dopo aver raggiunto una determinata 
cifra. 

Supponiamo ora di trovarci in una camera 
oscura e dl dover stampare delle fotografie, che 
richiedano, per una giusta esposizione. 36 secondi: 
per ottenere un comando simultaneo di contase­
condi e ingranditore noi consigliamo di utilizzare 
un doppio interruttore, una sezione del quale 
servirà per dare tensione alla lampada dell'ingran­
ditore e l 'altra per dar tensione al trigger di 
Schmitt (interruttore S1 di flg. 1). 

Posta quindi la carta sotto l'ingranditore, agi­
remo sul doppio interruttore : subito si accen­
derà la lampada dell'ingranditore e automatica­
mente il nostro contatore inizierà Il conteggio 
dei secondi. Quando poi avremo raggiunto Il tempo 
desiderato, cioè 36 secondi. spegneremo l'ingran­
ditore e automatrcamente cesserà Il conteggio. Le 
lampadine digitali si fermeranno allora al numero 
36 e solo premendo nuovamente il doppio inter­
ruttore esse ripartiranno dal numero 36 e non da O. 

Qualora si volesse ripartire nuovamente da 
ZERO, occorrerà premere Il pulsante del • reset ,. 
che, come già abbiamo spiegato negli articoli 
precedenti, è ad azione inversa. In condizione di 
riposo, infatti. tutti i terminali 2 di tutte le decadi 
di conteggio risultano direttamente in contatto 
con la massa; premendo invece il pulsante. si 
Interrompe il collegamento con la massa e questo 
farà riportare il numero di tutte le lampade digi­
tali sul numero di partenza, cioè ZERO. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Usufruendo degli Integrati, la realizzazione pra­
tica di un contasecondi elettronico risulta sem­
plificata al massimo, in quanto dovremo soltanto 
operare dei semplici collegamenti tra Integrato e 
integrato, come vedesi in fig. 2. Per tali collega­
menti potremo adoperare del semplice tilo Isolato 
in plastica, oppure studiare un circuito stampato 
che permetta un collegamento diretto tra i vari 
integrati. 

Anche Il circuito trigger di Schmitt (vedi fig. 1) 
potrà essere montato. dato l'esiguo numero di 
componenti necessari, su una basetta di bachi­
lite perforata, usando per I vari collegamenti del 
f ilo dì rame isolato in plastica. Non si presen­
tano In questo montaggio punti veramente critici, 
per eui i collegamenti possono essere eseguiti 
senza particolari accorgimenti (i collegamenti pos­
sono essere lunghi. i fil i sovrapporsi, etc.). ba­
dando però di non sbagliare nel cablaggio. 

Si potrà tenere separato il circuito di fig , 1 da 
quello di fig 2. Sì potrà inoltre realizzare per 



ogni valvola digitale un telaio (vedi ad esempio 
foto di copertina) che comprenda l'integrato della 
decade di conteggio, quello del decodificatore e la 
valvola digitale, 

Per alimentare i vari circuiti sarà necessario 
disporre di una tensione anodica di 180 volt che 
alimenti le valvole digitali (Il tipo da noi impie­
gato è GN4; se utilizzate valvole digitali di un 
altro tipo, controllate qual'è la tensione massima 
applicabile all'anodo, in quanto esistono anche 
valvole digitali che richiedono un massimo di 
160 volt}. 

Oltre alla tensione di 180 volt, è richiesta ancora 
una bassa tensione, compresa tra i 4,7 ed i 5 volt 
massimi, per alimentare tutti gli integrati e 
Il circuito trigger. A tale scopo si potrà utiliz­
zare una tensione prelevata da un alimentatore sta­
bilizzato oppure da una pila da 9 volt, avendo 
l'accortezza, in questo secondo caso, dl ridurre 
il tutto con una resistenza di caduta R8. seguita 
da ·un diodo zener da 4,7 volt, in modo da rendere 

RITARDO SULL'USCITA 

Molti lettori si lamentano del fatto che la 
nostra r ivista esce in modo irregolare e 
sempre con notevole ritardo. 

Premesso che in questi ultimi mesi le 
aziende grafiche, a causa degli scioperi per 
il rinnovo del contratto nazionale di lavoro, 
hanno, dal canto loro, contribuito notevol­
mente al ritardo nell'uscita della r ivista. 
dobbiamo ammettere che la causa maggiore 
di questa irregolarità nella pubblicazione è 
da attribuirsi proprio a noi. e questo non 
perché la nostra redazione rimanga inope­
rosa o non tenga conto della puntualità. ma 
per motivi di carattere tecnico. 

La nostra principale preoccupazione, in­
fatti, non è tanto quella di far usci re a 
tutti i costi la rivista ad ogni scadenza 
mensile, quanto quella di presentarvi, su 
questa rivista, dei progetti i l più possibile 
interessanti e, quel che più conta. tutti fun­
zionanti. 

Non vogliamo, per rispettare la scaden­
za, riempire magari le pagine con articolr 
incompleti o con progetti teorici. A diffe­
renza di ogni altra pubbl icazione, i progetti 

la tensione di alimentazione sufficientemente sta­
bile sul valore desiderato. 

Per T1 si potrà scegliere un qualsiasi trasfor­
matore che possa erogare sul secondario una 
tensione alternata dì 10-12 volt. SI potrà quindi utì· 
llzzare tale secondario anche per prelevare gli 
Impulsi a 50 hertz da inviare alla base di TR1 e per 
ottenere la tensfone di alimentazione a bassa 
tensione, previo raddrizzamento della corrente 
alternata. 

Prima di terminare tale articolo segnaliamo al 
lettore che esistono delle ditte che forniscono dei 
telaini premontati, comprendenti la decade di con­
teggio, Il decodificatore e la valvola digitale. Que­
sti telai. a seconda del tipo e della marca, ven­
gono venduti ad un prezzo che si aggira sulle 
11-15.000 lire cadauno. I telai semplificano note­
volmente la realizzazione del contasecondi digi­
tale, ma il lettore, realizzandoli da solo, acqui­
stando cioè separatamente i vari componenti, 
potrà risparmiare dalle 5.000 alle 6.000 lire. 

che pubblichiamo vengono tutti montati e 
accuratamente collaudati e, se, questi, una 
volta montati, non risultano perfetti, li scar­
tiamo e ne prepariamo degli altri. 

Questo modo di procedere potrebbe infa­
stidire molti lettori, ma noi riteniamo sia 
meglio avere una rivista sulla quale si pos­
sa scegliere qualsiasi progetto con la cer­
tezza ohe funzioni, piuttosto che trovarvi 
dei montaggi che, una volta realizzati, van­
no a riempire il cestino dei rifiuti. Cosi 
diventano inutili anche I soldi, seppur pochi , 
spesi per l'acquisto della rivista. 

Ad ogni modo ci scusiamo con tutti i 
lettori e l i preghiamo di non tener conto 
dell 'indicazione del mese, ma solo del nu­
mero progressivo che appare In copertina 
[14 - 15 . 16 - 17 . etc.). Cercheremo co­
munque di essere più puntuali, In futuro. 
sempre che questo ci permetta di mante­
nere inalterata la caratteristica principale 
della nostra rivista e cioè la massima cer­
tezza di ottenere un funzionamento perfetto 
e Immediato da ogni progetto che presen­
t iamo. 
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Un semplice contatore digitale che può essere impie­
gato come contapezzi , contapersone o contagiri, sia in 
attività dilettantistiche che industriali. 

CONTAPEZZI • 

L'apparecchio che ci accingiamo a descrivere 
può essere impiegato per quelle attività ove risulti 
indispensabile eseguire automaticamente un con­
teggio. Supponiamo di avere la necessità di con­
tare dei pezzi che scorrono su di un nastro tra­
sportatore: affidare tale operazione a delle per­
sone o utìlizzare allo scopo dei contapezzi mec­
canici comporta degli inevitabili inconvenienti: 
l 'uomo può commettere errori e lo strumento 
meccanico, già di per sé complesso. dispone di 
numeri di dimensioni alquanto ridotte. illeggibili 
già a poco più di mezzo metro di distanza. 

Il problema diventa poi ancor più complesso 
quando si debba fare un conteggio esatto delle 
persone che entrano in uno stand, ad esempio, o 
si voglia registrare il numero di automobili che 
transitano giornalmente per una via. 

Con un clrt;ulto elettronico. Invece. tutti questi 
problemi possono essere risolt i con semplicità. 
Abbiamo già visto nell'articolo precedente che. 
se nof prendiamo quattro circuiti integrati, e cioè 
due decadi di conteggio, due decodificatori deci­
mali e due valvole digitali. possiamo realizzare un 
contatore che conti da O a 99; se aggiungiamo un 
altro stadio. costituito sempre da una decade, un 
decodificatore e una valvola digitale, possiamo ot­
tenere un conteggio da O a 999; con un altro stadio 
ancora, possiamo arrivare a 9.999. 

Poiché è mollo semplice aggiungere uno stadio 
a quello precedente, abbiamo in pratica la possi­
bilità di raggiungere le cifre che desideriamo. E' 

chiaro che. più stadi si adoperano. più aumenta il 
costo di realizzazione del progetto: bisogna pre­
cisare però che, se una ci fra di 30.000 lire può 
essere già eccessiva per uso dilettantistico, di­
venta irrisoria In campo Industriale, dal momento 
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che dei comuni contapezzi meccanici. di qualità 
e caratteristiche di gran lunga Inferiori a quelli 
elettronici. costano molto di più. 

Lo schema che vi present iamo, che vi sarà 
utile nella realizzazione pratica del progetto. vi 
permetterà di soddisfare qualsiasi richiesta vi 
venisse fatta al riguardo. 

Abibamo già precedentemente spiegato che, 
per poter far apparire sulle valvole digitali i vari 
numeri. occorre inviare alla decade di conteggio 
deglf Impulsi. Ma come ottenerl i? Nel caso di 
un contapezzi noi possiamo. ad esempio, sfrut­
tare un fascio luminoso che colpisca una fotore­
sistenza. Ogni volta che il fascio viene Interrotto 
da un oggetto o da una persona che vi passi 
attraverso, la fotoresistenza varia la propria resi • 
stenza interna. Se dunque questa fotoresistenza 
viene applìcata in modo da modificare la polariz­
zazione di base di un transistor (TRl) . inserito 
in un circuito a • trlgger di Schmitt • (vedi lig. 1). 
ecco che sull'uscita di tale circuito (TR2) noi 
abbiamo già disponibile un impulso utile a pilo­
tare la decade. 

In questi contatori è indispensabile impiegare 
un circuito a • trlgger di Schmitt •, perché solo 
con questo si ha i l vantaggio di poter prelevare 
sull'uscita di TR2 un segnale ad onda quadra di 
ampiezza pari alla tensione di alimentazione, indi­
pendentemente dal valore della tensione d'in­
gresso. Cioè, se l 'impulso che comanda TR1 ha 
un valore di 0,03 volt. oppure 0.5 o 2 volt. in 
uscita avremo sempre, per ognuno. un segnale 
di uguale ampiezza, cioè 5 volt. 

Per comprendere come si ottengano in uscita 
degli impulsi sempre di uguale ampiezza indi­
pendentemente dal valore d'ingresso, bisogna tor-



nare allo schema di fig. 1 e immaginare che -la 
fotoresistenza FR1 sia colpita da un fascio di 
luce. In tali condizioni , FR1 presenterà ai suoi 
capì una resistenza minima: la base di TR1, quindi, 

trovandosi allo stesso potenziale dell 'emettitore. 
non permetterà al transistor di condurre e sul col­
lettore la corrente che scorrerà risulterà. di con­
seguenza, nulla. Non vi sarà dunque nessuna ca­
duta di tensione ai capì di R3 e la tensione posi· 
tiva di alimentazione potrà raggiungere la base 
del transistor TR2, mettendolo in conduzione. 

La corrente che scorre sul collettore di TR2 
passando attraverso la resistenza R7 provocherà 
una caduta di tensione e quindi sul collettore 
risulterà presente una tensione che potrà aggi­
rarsi sugli 0.2/0.5 volt. 

Se il fascio di luce che colpisce la fotoresi­
stenza FR1 viene a mancare, automaticamente la 
fotoresistenza aumenterà la propria resistenza 
ohmmica e, poiché il suo valore risul terà supe­
r iore al valore ohmmico di R1, la base del tran­
sistor verrà a trovarsi ad un potenziale positivo; 
il transistor enterrà quindi in conduzione. Attra­
verso R3 scorrerà una corrente che logicamente 

5 VOLT 

R3 Rl 

•• 
TR1 .. 

FR1 
USCITA ., 

•• •• 

procurerà una caduta di tensione sufficiente a 
portare la tensione di base di TR2 a potenziale 
negativo e a mettere cosi questo secondo tran­
sistor in condizione di non condurre (pratica-

DIGITALE 
mente. la base di TR2 non riceverà più la ten­
sione positiva che prima gli giungeva attraverso 
R3-R4) . 

Non scorrendo più corrente attraverso R7, non 
ci sarà ai suoi capi caduta di tensione e cosi sul 
collettore di TR2 risulterà presente la tensione 
di alimentazione positiva della pila (tensione che, 
a seconda dei valori scelti per R7 e RS, va dai 
3 ai 4,5 volt). La tensione di alimentazione posi­
tiva, raggiungendo il terminale d'entrata (piedino 
14) della decade di conteggio, lo metterà in con­
dizione di comandare il decodificatore decimale e 
quindi di far accendere il primo numero sulla prima 
lampada digitale. 

L'elemento più importante di un circuito conta­
pezzi è i l trigger di Schmitt; per un perfetto fun­
zionamento del trlgger è necessario controllare 
sempre che, in assenza di luce (oppure con FR1 
esclusa dal circuito), risulti presente una tensio­
ne positiva di circa 2 volt sul la base di TR1: se 

COMPONENTI TRIGGER A FOTORESISTENZA 

R1 3.300 ohm 
R2 2.200 ohm 
R3 3.300 ohm 
R4 1.800 ohm 
RS = 150 ohm 

R6 = 2.200 ohm 
R7 3.300 ohm 
TR1-TR2 = Transistor NPN al Silicio tipo BC107 
FA1 = Fotoresistenza di qualsiasi tipo 
Alimentazione a 5 volt 
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COMPONENTI CONTAPEZZI 

R1 = 3.300 ohm 
R2 = 2.200 ohm 
R3 3.300 ohm 

MASSA 
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R4 1.800 ohm RESET 
RS 150 ohm 
R6 2.200 ohm 
R7 = 3.300 ohm r-
RB -= 39 ohm 1 watt 
R9 --, 15.000 ohm 
R10 = 15.000 ohm 
FR1 = Fotoresistenza di qualsiasi tipo 
TR1-TR2 = Transistor NPN al Silicio tipo BC107 
IC1-IC3 = Integrati contatori decimali della 

Texas tipo SN7490 
IC2-IC4 = Integrati decodificatori della Texas 

tipo SN7441 
V1-V2 = Valvole Nixie di qualsiasi tipo 
D21 = Diodo zener da S volt 1 / 2 watt 
Alimentazione Trigger a 9 vol t 
Alimentazione Nixie a 180 volt 
RESET = Interruttore a pulsante di azzera-

mento 
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la tensione fosse inferiore, occorrerà ridurre Il 
valore di R1, se superiore, aumentarlo. 

Bisognerà inoltre controllare che, con 2 volt po­
sitivi sulla base di TR1, ìl transistor TR2 non con­
duca; cioè, sul collettore di TR2 deve risultare 
presente la tensione positiva di alimentazione. 

Se invece avessimo sul collettore una tensione 
inferiore ai 3 volt, occorrerà aumentare il valore 
di R4 o ridurre quello di R6. 

Inserendo la fotoresistenza ed illuminandola, sul 
collettore di TR1 dovrà risultare presente la ten­
sione positiva di alimentazione (tensione da mi­
surare con un voltmetro elettronico), mentre sul 
collettore di TR2 dovrà esserci una tensione mi­
nima, quasi nulla. 

Occorre inoltre far presente al lettore che, nel 
caso la fotoresistenza venisse impiegata in un lo­
cale fortemente illuminato, sarà necessario appli­
carle un tubo con funzione di schermo, in modo 
che la sua superficie sensibile r isulti influenzata 
soltanto dal fascio di luce dell'eccitatore. 

Se il trigger di Schmitt è costruito in modo per­
fetto, completarlo con il circuito di conteggio (de­
cade + decodificatore + valvola digitale) diven· 
ta molto semplice. Nella fig. 2 presentiamo come 
deve risultare realizzato in pratica lo schema. 

Le decadi da noi util izzate sono degli integrati 
SN.7490.N della Texas, I decodificatori degli 
SN.7441.AN, sempre della Texas. Le valvole digitali 
possono essere di qualsiasi tipo o forma e vanno 
collegate al decodificatore seguendo il disegno 
elettrico da noi Indicato. 

Se sbaglierete a collegare i piedini della valvola 
digitale (importante è non confondere li terminale 
dell'anodo) al decodificatore. otterrete una sequen­
za diversa da quella normale (ad esempio, am:i· 
ché avere 1-2-3-4, etc., potreste avere 1-6-3-9-5 
etc.). 

Ricordate comunque che i piedini del decodifica­
tore che debbono essere collegati al numeri delle 
valvole risultano I seguenti: 

PIEDINO INTEGRATO NUMERO 

' 16 o 
15 I 

8 2 

g 3 

13 4 

14 5 

11 6 

10 7 

1 8 

2 9 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Se lo schema elettrico può, a prima vista. sem­
brare complicato a causa di tutti quel fili che si 
Intrecciano, la realizzazione pratica risulta invece 
molto semplice. · 

Prendiamo, ad esempio, la • decade di conteg­
gio ": i terminali N. 3 e N. 4 risultano collegati 
tra di loro e quindi collegati alla tensione positiva 
di alimentazione. I terminali N. 10 · 7 -6 andranno 
invece collegati alla massa (terminali negativi di 
alimentazione]. 

I terminali N. 2 andranno al pulsante del • re­
set •. Il terminale d'entrata che dovrà ricevere 
gli impulsi (piedino 14) andrà a collegarsi al col­
lettore di TR2 e f quattro d'uscita A· B · C - D an­
dranno a collegarsi al decodificatore. 

Per il decodificatore avremo invece i due ter­
minali di alimentazione, i l N. 5 positivo ed il N. 12 
negativo, quelli degli impulsi di comando A· B · 
C. D che dovranno collegarsi alla decade di con­
teggio ed infine i dieci terminali d'uscita che, con 
fili flessibili. andranno a congiungersi alla valvola 
digitale. 

Il montaggio del trigger di Schmitt (TR1 e TR2). 
non essendo critico, potrà essere realizzato con 
il solito sistema di cablaggio a filo, oppure sopra 
ad un circuito stampato. 

Non abbiamo ritenuto opportuno presentare per 
questi montaggi un determinato circuito stampa­
to, poiché non possiamo prevedere se il lettore 
preferisce realizzare il progetto con una, con due 
o con tre valvole digitali; chi lo realizza potrebbe 
inoltre essere vincolato da particolari condizioni 
di spazio, determinate dalle dimensioni dei conte­
nitori, etc. 

Ripetiamo ancora che gli integrati ed il trigger 
di Schmitt debbono essere alimentati con una ten­
sione compresa tra i 4,5 ed i 5,25 volt. 

Se non si dispone di un alimentatore stabiliz­
zato, sarà bene utilizzare una tensione di circa 9 
volt, ridurla poi con una resistenza di caduta (RB] 
e quindi stabilfzzarla, applicando, come vedesi in 
disegno, un diodo zener da 4,7 o 5 volt. 

Per le valvole digitali la tensione di alimenta­
zione non dovrà mai superare I 180 volt. Se di­
sponete di un alimentatore in corrente continua 
che eroga, ad esempio, 250 volt, sarà indispensa­
bile realizzare un partitore di tensione con due re­
sistenze, in modo da prelevare ai suol capi una 
tensione dai 170 ai 180 volt massimi. 

UTILIZZAZIONI PARTICOLARI 

Il progetto che vi abbiamo presentato può es­
sere impiegato non solo come contapezzi. ma an­
che come contagiri o contacolpi. 
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COMPONENTI TRIGGER CON PULSANTE 

R1 = 100.000 ohm 
R2 2.200 ohm 
RJ 1.000 ohm 
R4 3.300 ohm 
R5 330 ohm 

Se intatti applicate sul l 'albero di un motorino 
(di cui desiderate conoscere il numero di giri al 
mìnuto) un lamierino largo circa 2 cm. che, col 
suo movimento. possa interrompere Il fascio di 
luce Che colpisce la fotoresistenza FR 1, potrete, 
con un cronometro. stabilire quante volte i l lamie­
rino ha interrotto il fascio di luce in un minuto pri­
mo e quindi conoscere l'esatto numero di giri. 

Se lii riesce troppo difficoltoso applicare un la­
mierino sopra l'albero del motorino, potete invece 
utilizzare un disco con un foro. per dare cosl la 
possibilità alla luce di colpire, ad ogni giro, la 
fotoresistenza. 

Se volete poi realizzare un contatore senza l'im­
piego del fascio di luce, ad esempio un contacolpi, 
allora il trigger di Schmitt di fig. 1 andrà modifi­
cato in quello presentato alla flg. 3. 

In questo schema. quando è premuto il pulsante 
S1 abbiamo all'uscita di TR3 un impulso che verrà 
sfruttato, come nello schema precedente, per co­
mandare il piedino 14 della decade di conteggio. 

' Tale schema può risultare molto Interessante 
per particolari applicazioni. Se colleghiamo il pul­
sante $1 ad una porta. o ad un fine corsa di una 
macchina utensile (ad esempio una macchina per 
maglieria). potremo sapere quante volte è stata 
apert11 la porta o quanti giri ha effettuato la leva 
di comando della macchina. 

Lo schema di fig. 3 può essere impiegato anche 
per realizzare dei FLIPPER elettronici, senza dover 
usare costosi ed ingombranti relé decimali. 
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R6 = 2.200 ohm 
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TR1-TR2-TR3 == Transistor NPN tipo BC107 
C1 = 1 mF a carta 
C2 = 5 mf Elettro!. 12 volt 

SN7490 = Integrato decimale della Texas 
S1 = Pulsante 

Alimentazione a 5 volt 

Il pulsante s1. In questo caso, dovrà essere so­
stituito da tanti pulsanti posti in parallelo e colle­
gati sempre alla base di TR1; in queste condi­
zioni. Infatti. ogni qualvolta la pallina di acciaio 
passa sopra ad uno dei pulsanti, chiudendo così 
Il contatto elettrico, il contatore registra un im• 
pulso. 

Sempre per i Flipper, si potrebbero ancora rea­
lizzare due o tre schemi come quello di fig. 3 e 
applicare gli Impulsi d'uscita uno sulla seconda 
decade delle decine ed uno sulla decade delle 
centinaia. In questo modo. quando la pallina preme 
uno dei pulsanti delle unità il numero aumenta 
progressivamente da 1 a 2, 3, etc.; se la pallina 
preme invece il pulsante delle decine, Il conteggio 
va di 10 in 10 (cioè 12 - 22- 32, etc.): se poi chiu­
de Il contatto del pulsante il cui trigger comanda 
la decade delle centinaia. abbiamo un aumento 
di 100 in 100 (esempio 112-212 - 312, etc.) . 

Giunti a questo punto. cl sembra d'aver illu­
strato esaurientemente l'uso delle valvole digitali 
per la realìzzazione di apparecchiature di conteggio 
che possono servire in campo industriale. arti­
gianale o dilettantistico. 

Ora che avete constatato con questi due pro• 
getti, un contapezzi e un contasecondi. come il 
campo dei calcolatori elettronici. a prima vista 
arduo. si riveli in pratica molto semplice, potrete 
voi stessi realizzare qualche schema da voi ideato 
e risolvere cosi dei problemi che forse ieri vi 
sembravano difficilissimi. 



un SIGNAL 
TRACER 
con il 
TAA 300 

Impiegando un integrato T AA.300 è possibile rea­
lizzare, con pochi componenti, un semplice signal­
tracer, che potrà aiutarvi nella riparazione di qual­
siasi apparato transistorizzato. 

Quando sulla rivista ~~esentammo l'integrato 
TAA.300. vi furono dei lettori che ci scrissero che 
questo componente. per la sua limitata potenza 
d'uscita. non avrebbe potuto avere una larga dif­
fusione. 

Ovviamente. coloro che ci scrissero in questi 
termini appartengono alla categoria dell'Hi-Fi, so­
no cioè quelli che si dedicano esclusivamente al­
la realizzazione di amplificatori per i quali la po­
tenza da 10 watt non merita già più di e'lsere 
presa in considerazione. 

Al contrario, quando dalla Philips ci furono in­
viati i primi campioni di TAA.300, ritenemmo che 
tale integrato avrebbe avuto un largo successo: 
con questo sì possono infatti realizzare progetti 
piuttosto interessanti. usufruendo di poco spazio. 

Noi lo abbiamo impiegato come stadio finale 
per i l nostro r icevitore VHF EL33, lo abbiamo usa· 
to come modulatore ed ora lo adopreremo per rea­
lizzare un semplice ma utilissimo signal-tracer. 
che potrà servire per la riparazione. la taratura. 
etc. di qualsiasi r icevitore o amplificatore di BF. 

SCHEM A ELETTRICO 

Il circuito elettrico del nostro signal-tracer si 
compone di due stadi: uno è costituito da un am­
plificatore di BF [per i l quale impieghiamo l 'in­
tegrato TAA.300). l'altro da un multivibratore ca­
pace di generare un segnale di BF che. iniettato 
sulla base dei vari transistor, ci permetterà di sta­

bi I ire se sul col lettore di questi Il segnale esca 
ampli ficato oppure no. 

I due stadi. come si può vedere dallo schema. 
si possono far funzionare contemporaneamente. 
oppure separatamente tramite i due interruttori 
S1-S2. 

Ad esempio. se noi dovessimo controllare uno 
stadio preamplificatore di BF. dovremmo logica­
mente utilizzare entrambi gli stadi e cioè quello 
del generatore di segnale, da applicare sull 'en­
trata del preamplificatore. e quello dell'amplifica­
tore di BF. composto dall'integrato TAA.300. che, 
prelevando il segnale dall'uscita. ci permetterà 
di stabilire se il segnale viene preampli flcato. 
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SIGNAL TRACER CON TAA300 

R1 = 100.000 ohm Potenziometro lineare C1 = 220.000 pF C9 = 22.000 pF 
R2 = 47 ohm C2 = 200 mF Elettro!. 12 vo lt C10 = 22.000 pf 
R3 = 6.800 ohm C3 = 5 mF Elettro!. 6 volt C11 = 470.000 pf 
R4 = 820 ohm C4 = 100 mF Elettro!. 6 volt S1 = Interruttore Signal Tracer 
RS = 4.700 ohm es = 30 mF Elettro!. 6 volt S2 = Interruttore multivibratore 
R6 = 47.000 ollm C6 = 200 mf Elettro!. 12 volt Altoparlante da 8 ohm 
R7 = 47.000 o llm C7 - 47.000 pF TAAJ00 = Integrato della Philips 
R8 = 4.700 ohm C8 = 200 mF Elettro!. 12 volt Alimentazione a 9 volt 



Se invece cl interessa controllare una supere­
terodina a transistor, JI generatore di BF non ser­
ve: con la sonda di AF noi possiamo infatti se­
guire Il segnale dalla bobina d'antenna fino allo 
stadio rivelatore e. dopo il d iodo rive latore, pos­
siamo seguire il segnale f ino all'altoparlante, uti· 
l izzando l'ampli ficatore con il TAA.300. Ancora. se 
ci interessa tarare le medie frequenze di una qual­
siasi supereterodina, noi possiamo, completando ti 
nostro signal-tracer con un milliamperometro, riu­
scire a tararle per la loro massima sensibilità, 

Riteniamo che lo schema sia facilmente com­
prensibi le: diremo comunque che dalle boccole 
d'entrata. tramite il condensatore C1. Il segnale 
giungerà al potenziometro di volume R1 e, da que­
sto, all'integrato TAA.300 per essere amplificato. 
Sull'uscita del! 'integrato dovremo poi applicare un 
altoparlante da 8 ohm, collegandolo come vedesi 
in disegno, cioè tra il piedino 5 ed i l terminale 
positivo di alimentazione. 

Per la Bassa Frequenza. Il segnale potrà essere 
applicato direttamente (occorre comunque sem­
pre util izzare un cavetto schermato per evitare 
ronzii). oppure tramite una sonda (fig. 2). nella 
quale è inserito internamente, i n una piccola sca­
tola metallica. un condensatore da 220.000 pF. con 
in serie una resistenza da 10.000 ohm. 

Per l 'Al ta Frequenza, risulterà necessario rea­
l izzare una seconda sonda (vedi f ig. 3], nella quale 
sono posti internamente un condensatore da 1.000 
pF .. un diodo rivelatore (che può essere di qual­

siasi tìpoJ disaccoppiato da un condensatore da 
220 pF., più una resistenza da 10.000 ohm. Il se­
gnale dovrà essere trasferito dalla sonda al I 'en­
trata del nostro sìgnal-tracer tramite un cavetto 
schermato: un estremo della calza di schermatura 
risulterà collegato alla scatola metallica, l'altro 
estremo sarà collegato alla carcassa metallica del 
signal-tracer. a contatto con il polo negativo della 
pila di al imentazione. 

Il generatore di BF è un semplice multlvibrato• 
re. composto da due comuni transistor NPN al 
silicio tipo BC107. I valori dei condensatori cg e 
C10 sono stati scelti per ottenere i l segnale di 

tonalità che a noi è sembrato migliore: il lettore, 
comunque, se desidera un segnale di frequenza 
diversa da quella da noi scelta. dovrà semplice­
mente aumentare o diminuire i valori di questi 
condensatorl. 

Per l'alimentazione sarà sufficiente una pila da 
9 volt. Poiché l 'assorbimento non è insignificante, 
raggiungendo i 600 milliamper a massimo volume , 
consigliamo di usare pile a forte capacità e non 
comuni pile per apparecchi t ransistorizzati. Pos­
siamo a t ale scopo usare due pile da 4,5 volt (ti 

SONDA BASSA fREOUl:NZA 
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SONDA BASSA FREQUENZA 
PER SIGNAL TRACER 

R 1 10.000 ohm 
C1 = 220.000 pF 

SONDA ALTA fREQUENZA 

SONDA ALTA FREQUENZA 
PER SIGNAL TRACER 

Rf = 10.000 ohm 
R2 10.000 ohm 
C1 = 1.000 pf 
C2 = 220 pF ceranico 
DG1 = Diodo al germanio tipo OA95 

po quadro] in serie, od altre pi le da 9 volt. ma di 
dimensioni notevolmente superiori a quelle retten­
golari impiegate normalmente nelle sueperetero­
dine a transistor. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questo signal-tracer abbiamo realizzato un 
circuito stampato. visibile a grandezza naturale in 
fig. 4. In fig. 5 è r iportata la disposizione dei vari 
componenti sul circuito stampato da noi ideato. 

Il montaggio, comunque, non è critico e potrà 
quindi essere eseguito anche con un normale ca­
blaggio a fi lo. Facciamo però presente che. in que­
sto modo, risulterà poi un po' difficile fissare 
l'integrato TAA.300. 
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Fig. 4. A destra il disegno a grandezza naturale del 
circuito stampato del signal-tracer da noi denominato 
El-53. 

Fig. 5. In basso vi presentiamo la disposizione dei com­
ponenti sul circuito stampato. Nel montaggio occorre 
fare attenzione ai terminali dell'integrato TAA.300, visi­
bili in fig. 7. 
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Consigliamo quindi ai lettori il montaggio su cir­
cuito stampato, sistema col quale si avrà la certez­
za di non commettere errori. 

Ricordiamo che i collegamenti d'entrata e quelli 
relativi al potenziometro di volume andranno ese­
guiti esclusivamente con cavetto schermato, nel 
modo che abbiamo prima spiegato: 

Ultimata la realizzazione pratica, vi consi9liamo 
di racchiudere tutto il signal-tracer in una scatola 
metallica. nella quale t roveranno posto frontalmen­
te i comandi dei due potenziometri (quello del 
volume e quello che controllerà l'eventuale sensi­
bll!tà dello strumento d'uscita), la boccola scher­
mata per il cavetto del vari puntali ed il foro per 
l'altoparlante. 

STRUMENTO INDICATORE D'USCITA 

Anche se il solo altoparlante può essere in gra­
do di indicarci, con il suo suono, se i vari stadi 
del ricevitore che controlliamo esplicano la loro 
funzione, applicando in parallelo al l 'altoparlante 
uno strumento milliamperometrico completo di 
un raddrizzatore a ponte (fig. 6) noi avremo la 
possibi l ità di tarare con assoluta precisione le 
Medie Frequenze ed i trimmer del gruppo AF. 

9 VOLT 

0>--- - -i 

hl PIEDINO 5 

Fig. 6. Applicando in parallelo al­
l'altoparlante il circuito qui rappre­
sentato, noi potremo complet are il 
nostro signal-tracer con un indica­
tore di segnale, utilissimo per la 
taratura dei nuclei delle Medie Fre­
quenza e per i compensatori dei 
gruppi AF. 

COME SI USA IL SIGNAL . TRACER 

Usare un slgnal-tracer per la ricerca degli even­
tualf guasti in un ricevitore o in un amplificatore 
è un'operaziohe semplicissima. 

Ammettiamo. ad esempio, di avere un r icevitore 
a transistor che risulti muto: vogliamo ovviamen­
te stabilire su quale stadio sia presente i l difetto, 
se su quello di BF, su ·quello d i rivelaz ione, sullo 
stadio di MF o su quello di AF. 

Cominceremo le nost re operazioni di verifica 
sempre dallo stadio di BF; per stabilì re se questo 
funzioni, sarà suHiciente applicare il segnale del 
nostro • iniettore • sul potenziometro di volume: 
se nell'altoparlante udremo il suono. questo stadio 
sarà ovviamente efficiente. 

Supponiamo ora che lo stadio di BF. pur funzio­
nando, distorca; in questo caso useremo il nostro 
amplificatore TAA.300 e preleveremo. con l 'appo­
sita sonda di BF. il segnale dal potenziometro di 
volume del ricevi tore. Se il nostro signal•tracer ci 
fornirà su questo punto un segnale privo di di­
storsione. proveremo a prelevare il segnale sul 
collettore del primo transistor di BF; se anche qui 
il segnale risulterà perfetto. proseguiremo verso 
gll stadi tinali. 

Componenti 
C1 = 100.000 pF. condensatore a 

carta 
C2 = 47.000 pF. condensatore a 

carta 
DG1 a DG4 = quattro diodi al ger­

manio di qualsiasi tipo collegati 
a ponte 

Rt = 10.000 ohm potenziometro 

MA = strumento da 100 microam­
per tondo scala 

NOTA - Utilizzando uno st rumento 
con maggiore o minore sensibi­
lità risulta necessario modificare 
il valore del potenziometro R1, 
onde evitare che, alla massima 
potenza, il segnale non raggiunga 
il fondo scala. 
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Fig. 7. Disposizione dei terminali dell'integrato TAA.300 
vista dal lato in cui essi fuoriescono dallo zoccolo. Come 
vedesi dallo schema elettrico, o, ancor meglio, dallo 
schema pratico, i terminali 1 e 10 dovranno essere col­
legati a massa. 

6 5 

Se invece sul collettore del primo transistor 
il segnale esce già distorto. il guasto va ricercato 
nel transistor difettoso. oppure in qualche resi­
stenza bruciata (caso rarissimo) o dissaldata. 

Consideriamo invece che tutto lo stadio di BF 
funzioni in modo perfetto; non rimane quindi che 
controllare gli stadi di MF o di rivelazione. 

Inseriamo la sonda di AF. quella composta dal 
diodo rivelatore. e applichiamola sul collettore 
dell'ultimo transistor amplificatore di MF: se non 
udremo nel signal-tracer il segnale, passeremo 
sulla base dello stesso transistor. Se qui il se­
gnale esiste, é ovvio che il transistor é difettoso. 
Se sulla base non rileveremo invece nessun se­
gnale, passeremo allo stadio precedente di MF. 
ripetendo le stesse operazioni. 

Continuando la nostra verifica arriveremo quindi 
allo stadio di AF. Se, toccando il collettore del 
transistor convertitore, rileveremo il segnale. tale 
stadio risulterà efficiente; se invece il segnale 
non esiste sul collettore. ma sulla base, il tran­
sistor risulterà ovviamente difettoso. Ammesso 
che il segnale non sia presente nemmeno sul la 
base, risulterà chiaro che la bobina del circui to 
d'antenna é interrotta. 

Facciamo presente ijl lettore che anche con il 
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solo " iniettore " di segnali è possibile stabilire 
con celerità quali siano gli stadi efficienti. 

Con l'iniettore basta Infatti collegare il segnale 
prima sul collettore del transistor e, quindi, sulla 
base, per stabilire se esso venga amplificato o 
meno. 

Giunti a questo punto. riteniamo superfluo spen­
dere ancora altre parole sull'uso del signal-tracer; 
pensiamo infatti che, una volta che ne siate in 
possesso. vi sia più semplice apprenderne l'uso 
con due o tre prove anziché con una valanga di 
spiegazioni. 

COMPONENTI 

La scatola di montaggio. completa di transistor. 
TAA.300 e altoparlante (escluso il contenitore. lo 
strumento. i diodi raddrizzatori e l'involucro della 
sonda di carico) può essere richiesta alla nostra 
redazione: NUOVA ELETTRONICA - Via Cracovia, 
21 - Bologna, al prezzo di L. 6.900 (le richieste 
verranno da noi trasmesse ad una ditta di no­
stra fiducia. che si Impegna a mantenere il prez­
zo indicato) . 

Chi desiderasse invece il solo circuito stampato 
in fibra di vetro. può richiederlo. sempre alla no­
stra redazione, al prezzo di L, 700. 

COMUNICHIAMO Al LETTORI che, dal 
prossimo numero, ci sarà su questa rivista 
una rubrica dedicata alla consulenza tec­
nica. 

Per chi desideri usufruire di questo ser­
vizio abbiamo stabilito le seguenti tariffe: 
consulenza tecnica senza schema L. 500 
consulenza tecnica con schema L. 1.000 

Per gli abbonati tale servizio verrà svolto 
con uno sconto del 50% sulle tariffe in­
dicate. 
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Questo preamplificatore, che richiede una tensione di 
alimentazione di circa 20 volt, è stato appositamente 
studiato per essere abbinato ad un qualsiasi amplificatore 
di media od alta potenza. 

PREAMPLIFICATORE HI-FI 
Abbiamo tempo fa' presentato un progetto di 

preamplificatore a basso voltaggio (9-12 vol t] . ap­
plicabile a qualsiasi amplificatore la cui tensione 
di alimentazione si aggirasse, ugualmente, sui 9-12 
volt. 

Ora. per completare la serie dei nostri pream­
plificatori, ve ne proponiamo uno che richiede per 
la sua alimentazione una tensione superiore (20-
25 volt). Questo perché, in primo luogo, lo si 
possa collegare ad amplificatori che abbiano ten­
sioni di alimentazione di 30-50 volt, e in secondo 
luogo perché, alimentandolo con una tensione ele­
vata. si possa prelevare in uscita un segnale di 
una certa ampiezza, adatto a pilotare stadi flnal i di 
potenza da 25·30·50 e più watt. 

Anticipiamo che il preamplificatore El55 è stato 
progettato per riprodurre in modo molto accentua­
to le frequenze delle note basse. poiché sappiamo 
che la maggioranza dei lettori. e degli ascoltatori, 
le preferiscono. 

Un preamplificatore che disponga di una mag· 
giore sensibilità sulle frequenze basse rispetto a 
quelle acute ha il pregio di linearizzare la curva 
di risposta dei plck-up piezoelettrici, i quali hanno 
sempre la tendenza a favori re la riproduzione de­
gli acuti a discapito delle altre tonalità. Utiliz• 
zando per il vostro stadio finale d i potenza questo 
preamplificat ore, avrete un suono molto simile a 
quello emesso dai juke-box, con dei bassi spetta­

colari ed una dose equilibrata degli acutì, che. se 
fossero eccessivi, renderebbero il suono troppo 
penetrante e fastidioso. 

Ad ogni modo i l preamplificatore EL55 è dotato 
anche di efficienti control li di tonalità. capaci di 
attenuare convenientemente i bassi e potenziare 
gli acuti. Riteniamo quindi che questo preamplifi­
catore sia in grado di accontentare tutti . sia quel I i 
che preferiscono dare maggior rilievo ai toni bas­
si, ed ottenere cosi un suono più pastoso. sia 
quelli che desiderano invece potenziare gli acuti. 
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per poter apprezzare. ad esempio, anche le più 
sottili sfumature del suono emesso da un violino. 

Le caratteristiche dei preamplificatore El55 so­
no le seguenti: 

tensione di alimentazione 
corrente assorbita 
impedenza d'entrata 
impedenza d'uscita 
senslbìlìtà d'entrata 

tensione d'uscita massima 

20 volt 
3,8 mA. 
50.000 ohm 
25.000 ohm 
5 mi llivolt 
4 volt 

responso di frequenza +- 2 dB. 20 Hz. a 50.000 Hz. 
distorsione 0,03% 
rapporto segnale / disturbo - 70 dB. 
regolazione toni acuti 15 dB. a 10.000 Hz. 
regolazione toni bassi - 15 dB. a 150 Hz. 
tensione max d'entrata: 

a 100 Hz. 
a 1.000 Hz. 
a 10.000 Hz. 

7 millivolt 
50 millivolt 

100 millivolt 

Da quanto abbiamo qui sopra riportato risulta 
chiaro che il preamplificatore è in grado di ero· 
gare una tensione di uscita alquanto elevata (4 
volt) con un minimo di distorsione. Rileviamo an­
cora che, per ottenere la massima tensione d'usci­
ta, sono necessari, alla frequenza di 100 Hertz, 
7 millivolt, a 1.000 Hz., 50 millivolt e, a 10.000 Hz., 
100 millivolt. 

Questa sensibilità logaritmica è stata da noi 
ottenuta controreazionando adeguatamente i due 
primi t ransistor preamplif icatori. 

Per realizzare il preamplificatore sono necessari 
soltanto tre transistor: un BC109.C e due BC107.B. 
E' importante che il primo t ransistor sia proprio 
un BC109.C, non importa se in plastica o in me­
tallo, purché risulti dei tipo C. La differenza tra 
un BC109.A, un BC109.B ed un BC109.C consiste 
esclusivamente In un diverso fattore " beta », 

cioè il coefficiente di amplificazione: un transistor 



BC109.A ha un beta di 300, un BC109.B di 450, un 
BC109.C di 900. Utilizzando quindi un BC109.A o 
B al posto di un BC109.C, avremo una sensibili tà 
notevolmente inferiore rispetto a quella da noi 
indicata. 

Comunque l'amplificatore funzionerà ugualmen­
te in modo perfetto anche se risulterà necessaria 
in ingresso una tensione superiore a quella che 
abbiamo indicata nella tabella delle caratteristiche 
per ottenere in uscita la tensione massima di 4 
volt. 

SCHEMA ELETTRICO 

In fig. 1 è visibile lo schema elettrico dell 'am­
plificatore EL55. 

I I segnale applicato in entrata giungerà attra­
verso i I condensatore C1 alla base del primo tran­
sistor preamplificatore (un BC109.C) . Il collettore 
di TR1, come si vede nel disegno, risul ta diretta­
mente collegato alla base di TR2. 

Per assicurare una adeguata stabilità allo sta­
dio preamplificatore, la polarizzazione di base di 
TR1 viene controllata dalla corrente di emettitore 
di TR2; infatti la resistenza R6 r isulta collegata 
sull'emettitore di TR2. 

Sempre sul primo stadio preamplificatore è ap­
plicata una controreazione in corrente alternata . 
Applicando una porzione del segnale amplificato, 
prelevato dal collettore di TR2, sull'emettitore di 
TR1 , noi abbiamo la possibilità di modificare la 
curva di responso del preamplificatore, ottenendo 
cosi una maggiore sensibilità per le note basse 
che per le acute. 
Modificando i valori dei condensator i C2-C3 e 
delle resistenze R4-RS, è possibile regolare questo 
responso, benché i valori da noi previsti siano 
risultati, almeno a nostro giudizio. i più idonei ad· 
ottenere un suono particolarmente gradevole. 

Abbiamo tuttavia ritenuto opportuno appl icare 

sul f il tro un deviatore (S1) per attenuare i toni 
bassi, nel caso che qualche lettore disponesse di 
una test ina particolare o l'incisione di un disco 
eccedesse nelle frequenze basse. 

Dal collettore di TR2 viene prelevato i l segnale 
prearnplificato da applicare ai comandi di tono. 
Il potenziometro R11 serve per il controllo dei 
bassi, R13 per gli acuti. 
Il segnale passerà. tramite i l condensatore C9, 
dal correttore di tono all'ul timo transistor pream­
plificatore TR3 e dal col lettore di questo, tramite 
C12, giungerà al potenziometro di volume indicato 
nello schema con la sigla R19. 

Il trimmer R20. nel caso si volessero realizzare 
due prearnplificatori per un impianto stereo, ser­
virà per regolare la tensione d'usci ta per ogni 
preamplificatore. in modo da ottenere il bilancia­
mento dei due canali. 

In fase di messa a punto. dovremo applicare in 
entrata un segnale di uguale intensità, quindi re­
golare i due trimrner R20 (uno per ogni preampli­
ficatore), fino ad ottenere in uscita un segnale di 
uguale ampiezza sui due preamplificatori. 

I trimmer R20, una volta regolati, non andranno 
più modificati. 

Coloro che preferiscono Invece avere tale con­
trollo all 'esterno. per modificarlo a proprio piaci­
mento, dovranno semplicemente utilizzare per R20 
un doppio potenziometro lineare. Questi due po­
tenziometri andranno collegati l 'uno all'inverso 
dell'altro, nel senso che, se i l terminale di massa 
dell'uno risulterà il sinistro, nell'altro dovrà es­
sere il destro; cosi, ruotando il doppio potenzio­
metro ad esempio verso sinistra, aumenterà l'am­
plificazione di un canale e si ridurrà quella del­
l 'altro, mentre ruotandolo verso destra si otterrà 
l 'effetto contrario. 

Abbiamo già precisato che il preamplificatore 
necessita di una tensione compresa tra i 20 e i 
25 volt massimi (tensione su C14). per cui la 
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R1 = 270 ohm R14 - 4.700 ohm C6 = 6.800 pf 
R2 = 220.000 ohm R15 = 1 megaohm C7 = 33.000 pF 
R3 = 10.000 ohm R16 = 150 ohm es = 6.800 pF 
R4 = 8.200 ohm R17 = 2.200 ohm C9 = 5 mf Elettro!. 16 volt 
RS = 270.000 ohm R18 = 1.500 ohm C10 = 5 mF Elettro!. 16 volt 
R6 = 220.000 ohm R19 = 47.000 ohm Potenziometro lineare C11 = 1.000 pF 
R7 = 680 ohm R20 = 22.000 ohm Potenziometro lineare C12 = 5 mF Elettro!. 16 volt 
RB = 6.800 ohm R21 = vedi articolo C13 = 5 mF Elettro!. 16 volt 
R9 = 1 .000 ohm C1 = 10 mF Elettro!. 16 volt C14 = 200 mF Elettro!. 25 volt 
R10 = 4.700 ohm C2 = 33.000 pf TR1 = Transistor NPN al Silicio tipo BC109 
R11 = 47.000 ohm Potenziometro lineare C3 = 10.000 pf TR2-TR3 = Transistor NPN al Silicio tipo BC107 
R12 = 15.000 ohm C4 = 30 mF Elettro!. 16 volt S1 = Deviatore 1 Via 2 Posizioni 
R13 = 22.000 ohm Potenziometro lineare es = 1so pf 



resistenza R21 dovrà essere proporzionata alla 
tensione disponibile nello stadio finale di potenza. 
Ora, ammettendo che lo stadio finale richieda 
un'alimentazione di 30 volt, per ottenere una ca• 
duta di circa 10 volt risulterà necessaria una re­
sistenia ohe abbia un valore di circa 2.700 ohm 
1/ 4 di watt; per una tensione di 40 volt. il valore 
della resistenza dovrà risultare di circa 5.600 ohm; 
per 50 volt dovremo invece impiegare una R21 che 
abbia 8.200 ohm. In pratica, considerando le tol­
leranze delle resistenze. si potranno correggere 
questi valori in modo che sul condensatore C 14 

appaia una tensione di 20.22 volt. 
Facciamo presente al lettore che le tensioni 

indicate sul circuito sono state da noi rilevate 
con un voltmetro elettronico. Questa precisazione 
ci pare necessaria In quanto molto spesso suc­
cede che alcuni lettori misurino le tensioni con 
tester 5.000 o 10.000 per volt e, dato che i valori 
che leggono con il loro tester non corrispondono a 
quelli da noi indicati, ci scrivono chiedendoci per-

ché, nonostante il progetto funzioni bene, non rie• 
scano ad ottenere le tensioni che abbiamo indi• 
cate nello schema. 

Ora, finché si tratta di una o due lettere, noi 
possiamo benissimo rispondere. ma quando. co­
me è capitato a volte, vediamo ammucchiarsi sul 
tavolo qualcosa come duemila e più lettere. tutte 
dello stesso tenore, proprio non possiamo, per 
una cosa cosi semplice, rispondere a tutte. In pri· 
mo luogo, questo comporterebbe una spesa non 
Indifferente (50-100.000 lire di soli francobolll] e. 
in secondo luogo. avremmo una notevole perdita 
di tempo, mentre noi riteniamo più proficuo inve­
stire danaro e tempo nell 'acquisto di materiale 
per nuovi progetti e nello studio di cose nuove 
che possano rivelarsi interessanti. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Dato che, probabilmente, molti lettori utilizzeran­
no questo preampllficatore per realizzare ampJiff. 
catari di qualità, da racchiudere in mobili eleganti 

che non stonino in salotto. ad esempio, o da ven• 
.dere a terzi , sarà necessario che il preamplifica• 
tore montato si presenti identico o addirittura 
migl iore di un componente industriale. Per otte• 
nere questo dovremo necessariamente ricorrere 
al sol ito circuito stampato. 
In fig. 2 presentiamo il disegno del circuito stam­
pato a grandezza naturale, mentre in fig. 3 è illu­
strato lo stesso circuito visto dal lato dei suoi 
componenti. 

Per quanto riguarda il montaggio. riteniamo su­
perfluo soffermarci sulle solite e ormai noiose 
raccomandazioni di non confondere i terminali 
dei transistor o la polarita dei condensatori elet• 
trolltici. 

Desideriamo invece dire qualcosa di più su al­
cuni punti che, per certi lettori, risultano ancora 
un po' oscuri. 

Sul disegno pratico, ad esempio, non abbiamo 
schermato i fi li che dal circuito stampato vanno 
al potenziometro, per far vedere su quali t ermi-

Fig. 2. Circuito stam. 

pato a grandezza na­
turale del preamplifi­
catore EL55. 

nali questi debbano risultare collegati. Nella rea• 
I izzazione. invece, sarà necessario che tutti questi 
fili risultino convenientemente schermati e che 
la calza metallica di questi fili sia collegata da 
una parte alla massa del circuito stampato e dal­
l'altra alla carcassa metallica del potenziometro. 

Per eseguire I collegamenti del deviatore S1 si 
potrà attorclgl i are sopra ai suol fili un filo che 

funga da schermo, collegandone ovviamente i due 
estremi alla massa. Anche i collegamenti di en. 
trata e di uscita dovranno risultare schermati [nel 
disegno è visibile il cavetto schermato) . Se non 
adotterete questa precauzione, i l preamplificatore 
potrà facilmente captare dei residui di corrente 
al ternata e udrete quindi un fastidioso ronzio o 
rumore di fondo. 

Nello schema pratico non abbiamo inserito né il 
potenziometro del volume né Il trlmmer (o poten· 
ziometro] del bilanciamento, ma riteniamo che, 
data la semp/lcltà di connessione. li lettore, dal 
solo schema elettrico, potrà provvedere a tale 
completamento senza nessuna difficoltà. 
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Fig. 3. Disposilione dei vari componenti sul circuito stampato. Il lettore dovrà fare 
attenzione a non confondere la polarità dei condensatori elettrolitici, né quella dei 
terminali dei transistor (vedi disegno In alto) . Facciamo presente che i fili che si 
collegano ai potenziometri e al deviatore S1 dovranno risultare schermati. la calza 
metallica andrà collegata alla massa. 

Ricordiamo che ogni preampli ficatore. una volta 
inserito nel mobile. andrà collocato il più lontano 
possibile dalla sezione di alimentazione (lontano, 
in pratica. dal trasformatore o dai fili percorsi 
da corrente al ternata) . 

Sarebbe ancor più consigliabile racchiuderlo en­
tro una scatola metallica, in modo da schermarlo 
completamente. 

Tutte le resistenze impiegate per questo pream­
plificatore sono da 1 /4 di watt. esclusa R21 che 
dovrà risultare da 1 / 2 watt. Ad ogni modo le re­
sistenze potranno anche essere tutte da 1/ 2 watt. 

CIRCUITI DI ATTENUAZIONE 

li preamplificatore, terminato il montaggio, fun­
zionerà immediatamente. 

pag. 54 

Bisogna tuttavia precisare che non si può ap­
plicare indilferentemente in entrata del preampli­
ficatore il segnale d i un pick-up magnetico. quello 
di un piezo, o quello prelevato da un sintonizza­
tore FM o da un mangianastri. in quanto ognuno 
eroga, in uscita. un segnale di ampiezza notevol­

mente diversa. come risulta dalla tabella seguente: 

pie-up magnetico 
pick-up pielo 
microfono piezo 
microfono magnetic? 
sintonizzatori FM 
registratori 

2-100 millivolt 
160-750 millivolt 
44-250 millivolt 
4-22 millivolt 
0,7-4 volt 
0.2-4 volt 

Poiché il nostro preamplificatore si satura co11 
un'entrata d i appena 7 m ill ivol t sulle frequenze 
basse e di 100 mill ivolt sul le acute, è indispensa-



bile interporre, prima dell 'entrata. dei filtri atte­
nuatori, in modo da evitare che sulla base del 
primo transistor giunga una tensione superiore ai 
7 mill ivolt per i bassi ed ai 100 millivolt per gli 
acuti. 

In fig . 4 presentiamo qualche fi l tro attenuatore. 
Il lettore potrà utilizzarne uno solo adattandolo 
al proprio pick-up, oppure potrà inserirl i tutti, com­
mutando poi, volta per volta, quello desiderato. 

Il primo in alto. Indicato con la sigla BSR, potrà 
essere impiegato per plck-up o microfoni magne­
tici ; il valore della resistenza R1 potrà variare 
da un minimo di 47.000 ad un massimo di 100.000 
ohm. 

11 secondo. indicato con la sigla GOLDRING, 
può servire per tutti i pick-up piezoelettrici; per 
R2 si potrà utilizzare una res istenza di 220.000 
ohm. mentre per R3 si potranno impiegare dei va­
lori di 100.000 • 47.000 . 10.000 ohm, scegliendo 
tra questi tre il valore che ci permetterà di alzare 
il volume quasi al massimo senza avere distorsio­
ne alcuna. 

I l valore di Cl potrà variare da un minimo di 
220 pF. ad un massimo di 1.000 pF. 

li terzo attenuatore, con la sigla STANDARD. 
serve per registratori, sintonizzatori FM, pfck-up, 
microfoni, etc. I valori delle due resistenze R4 e 
R5 varieranno in funzione della sensibilità d'entra­
ta che si desidera ottenere. I valori che noi con­
sigliamo si possono ricavare dalla seguente ta­
bella: 

sen~Jblliti R4 RS 

30 millivolt 100.000 10.000 ohm 

1!JO mlllivolt T00.000 3.300 ohm 

300 milllvolt 100.000 1.000 ohm 

1 volt 100.000 330 ohm 

Facciamo notare che questo attenuatore dà una 
risposta piatta che. se può essere idonea per sin­
tonizzatori FM, non lo sarà altrettanto per pick-up 
piezo o magnetici ; per questi r isulterà più comodo 
accentuare od attenuare gli acuti o i bassi, in 
modo da poter rendere l'ascolto migliore. 

Se desideriamo migliorare il responso sulle fre­
quem:e acut e, sarà sufficiente applicare In paral­

lelo alla resistenza R4 un condensatore con una 
capacit à di 220 pF., oppure 470 o 1.000 pF.; se, al 
contrario, vogliamo accentuare gli acuti . occorrerà 
applicare in parallelo a R5 un condensatore da 
470. 1.000, oppure 2.200 pF. 

Con delle semplic i prove il lettore potrà quindi 
modificare a suo piacimento i l responso di fre­
quen~a di que:itl attenuatori per adattarli slngo-

R1 

BSR@ t.y~ 

C1 

GOLDRING • 
R2 

R4 

Fig. 4. Filtri attenua­
tori da inserire pri­
ma dell 'entrata del 
preamplificatore. 

R3 

R5 

larmente al proprio pick-up, cosi da rendere la 
riproduzione del suono più consona ai suoi gusti. 

Prima di concludere questo articolo, r icordiamo 
al lettore che i filtri attenuatori devono essere 
collocati molto lontano da sorgenti percorse da 
correnti alternate, meglio ancora se si riesce a 
schermarli. Molte volte, infatti, i ronzii di alter­
nata o i rumori di fondo sono causati dagli atte• 
nuatori non situati al posto giusto o non suffi­
cientemente schermati. 

SCATOLA DI MONTAGGIO 

Il costo del c ircuito stampato in fibra di vetro 
è di L. 500. 

Tutti i componenti, compresi i 3 potenziometrl 
(volume e toni) ed il deviatore S1 , costano 
L 4.800. 

Richiedendoci soltanto il circuito st ampato, sarà 
conveniente che cl inviate anticipatamente l'im­
porto di lire cinquecento (più L. 50 di spese 
postalì), in quanto. se effettuiamo la spedizione 
contrassegno, la Posta pretende per tale servizio, 
indipendentemente dal valore del contrassegno, 
460 lire di spese postali. 

La scatola completa si può invece richiedere in­
differentemente con pagamento anticipato o con­
trassegno. dato che le spese di spedizione sono 
d i l. 400 e L. 460 rispettivamente. 
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Nuovi prodotti 

AMPLIFICATORE HI-FI 
MARK-60 

Montato ·e collaudato L. 11 .800 

Nuovissimo amplificatore che si affianca ai ·già affermati modell i AM15 e AMSOSP coprendo l" Intervallo di potenza scoperto 
Le nuove ed originali soluzioni tecniche adottate per questo amplificatore oli conferiscono una elasticità e flessibilità d"lm­
plego da renderlo veramente universale: basti pensare che per tuno !"Intervallo delle previste tensioni di alimentazione. grazie 
al panlcolare circuito, non necessita di alcun ritocco di taratura. L"esclus ivo impiego di t ransistor al silicio nonché la sta­
bllluazlone Iecnlca a semiconduttore e la protezione contro i sovraccarichi sull'uscita, lo rendono di impiego particolarmente 
sicuro. 
L 'acce,lonala largheua del la banda passante, unitamente alla bassissima distorsione ne fanno un amplificatore dalle caratte­
r istiche decisamente professionali: sul)"ra infatti abbondantemente le norme OIN 45500 per HIFI., Ideale per la realizzazione 
di Impianti mono e stereo di classe superiore. 

CARATTERISTICHE 
Risposta In frequenza: 14 + 25000 Hz :1: 1.S dB. 
Distorsione: a 20 W minore 0,0S%. 
Impiega: 12 transistor& o 2 diodi al sll lclo. 

Alimentazione: con negativo a massa da 24 a 40 V cc. 
Alimentazione: con zero centrale da ± 12 a ± 20 V cc. 
Potenza d'uscita: 60 W di picco (30 W efficaci). 
tmpeden,a d'uscite: de 3,5 a 16 ohm. 
Senslbllltà per maz. potenza d'u■clta: 300 mV su tOO Kohm. Dimensioni: 150 x 81 x 30 mm. 

Proteilone contro I sovraccarichi: sull'uscita. mediante circuito limitatore a 2 transistors • Soglia d'intervento 55 W (27 W 
ettlcacl) . 
SI odatta elettricamente al PE 2, del ·quale ne esalta le caratteristiche. costliuendo un complesso HiFI di eccez ionali qualità. 

PREAMPLIFICATORE PE.2 

Preampllflcatore/ equallzzatore par I 4 tipi di 
r ivelatori: magnetico RIAA. piezo. radio ad alto 
livello. radio a basso livello. 

Impiega: 4 translstors al silicio a basso rumore. 
Corredato di controlli del toni e volume si 
adatta e lettricamente al l 'AMSOSP al MARK60 e 
.all'AM15. 

Senslbilltà: 3 mv per rivelatore magnetico, 
30 mv per rivelatore plezoelettrlco, 20 mv per 
rivelatore radio a basso livello, 200 mv per 
rivelatore radio ad alto l ivello. Escursione dei 
toni a 1000 Hz: circa 16 dB di esaltazione ed 
attenuazione a 20 Hi e 20 KHz. 

Rapporto segnale-disturbo: 60 dB. 

0191orslone: minore O, 1 .,.._ 

Allmentazlone: 25·60 V 8 mA. 
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Montato e 
collaudato 
L. 5.500 



BOX PER KIT BK250 L. 13.000 

Si tratta di una cassa acust!ca realizzata espressamente per valorizzare 
al massimo· le g ià eccellenti caratteristiche di questo complesso di 
altoparlanti . Ad una realizzazion\1 particolarmente robusta -si accompagna 
un accurato • design •, che le permette di armonizzarsi con qualsiasi 
arredamento sia in stile che moderno. 

l 'accurata rifinitura est6rna viene realizzata in tre differenti versioni: 
- Mobile laccato bicolore bianco e aragosta. con frontale in tela: 
- Mobile Impiallacciato in noce e frontale in tela; 
- Mobile impiallacciato in noce e frontale con grigllatura In legno. 

Specificare ~ll"atto dell'ordinazione il tipo preferito. 
Dimensioni : 550 x 350 x 210 mm. pari a lt. 40. 

l 
~: 

2 t: 

I ,. ,. .. zoo 500 IOOO !000 ICOO '0000 20000 dw 60000 

KIT ALTOPARLANTE HI-FI BK250 L. 15.000 
Consiste di un altoparlante woofer a sospensione pneumatica per le Mte basse ed un altoparlante ellittico bicono per i medi 
acut1. La separazione delle frequenze avviene mediante i l re lativo filtro di cross-over di corredo al Kit, che è completato dal 
piano di foratura in grandezza naturale e da un pannello fonoassorbente in lana di vetro: nonché dalle istruzioni per la costru­
zione della cassa acustica. Grazie al loro eccezionale rendimento quest i altoparlanti costituiscono una riproduzione estrema­
mente fedele di tutta la gamma di frequenza audio. secondo le norme DIN 45500 per l'HiF1. 
CARATTERISTICHE: Risposta In trequenza: 35+20000 Hz . . Potenza massima: 25 W RMS (efflcac_; . Impedenza. 4 ohm . 

. ALIMENTATORE STABILIZZATO 

AL30 

Alimentatore stabilizzato appositamente studiato per l'impiego 
in impianti Hifi n apparecchiature che richiedano un elevato 
fattore di stablllzzazlone. Il suo uso risulta particolarmente 
vantaggioso In Impianti stereo e monotonici eliminando com­
pliatamente qualsiasi ronzio o disturbo dovuto all'alimentazio­
ne e permettendo di ottenere una migliore risposta dell'am­
plificatore nei picchi transistori e sulle basse frequenze es­
sendo in grado di soddisfar~. grazie alla bassissima resi­
stenza Interna a qualsiasi istantanea richiesta di potenza. 
Questo alimentatore che è in grado di fornire una tensione di 
uscita perfettamente stabilizzata e variabile con cont inuità da 
20 a 55 V. presenta un alto grado di sicurezza di impiego 
ottenuto con il sovradimensionamento dei componenti e l'ado­
zione di un circuito di protezione contro i cortoclrcuitì sul­
l'uscita, particolarmente efficace. 
Per Il suo Impiego ,n Impianti sprovvisti di alimentazione 
stabilizzata è sufficiente, essendo già provvisto di ponte di 
raddrizzamento e condensatori di filtro, interporlo fra il tra­
sformatore e l'utilizzatore, escludendo il preesistente circuito 
di rettificazione . 
Viene fornito tarato per una tensione di uscita di 50 V e una 
corrente di 4 A. A richiesta viene fornito tarato su altri valori 
di tensione e corrente. 

Montato e collaudato L. 12.500 
CARATTERISTICHE 
Tensione d'Ingresso: da 20 a 50 V ca. 
Tensione d 'uscila: regolabile da 20 a 55 V cc. 
Massima corrente d'uscita: 2,5 A da 20 a 35 V cc. 

4 A da 35 a 55 V cc. 
Soglia di corrente regolabile da 1 a 4 A. 
Stabilità migliore dello 0.5%. 
lmpìego 10 semiconduttori al silicio. 
Dimensioni : 150 x 100 x 32 mm. 

Spedizioni ovunque. Pagamenti a mezzo vag lia postale o 
tramite nostro conto corrente postale numero 8 / 14434, 

Concessionari: 

Non si accenano assegni di e.e. bancario. 

Per pagamenti anticipati maggiorare di L. 350 e in 
contrassegno mt:!ggiotare di L 500 per spese postali. 

RENZI ANTONIO 
HOBBY CENTER 
DI SALVATORE & COLOMBINI 
C .R.T.V. DI ALLEGRÒ 
OPPO SALVATORE 
PAOLETTI FERREAO 

95128 Catania • Via Papale 51 
43100 PARMA • Via Torelli. 1 
16122 Genova • P.za Brignole, 10 r 
10128 Torino • e.so Re Umberto 31 
09025 Oristano • Via Cagliari 268 
S0100 Firenze . Via il Prato 40 r 

Richiedete il nuovo catalogo edizione 1971 inviando L. 200 in francobolli 
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ACCENSIONE ELETTRONICA 
Cerchiamo di dissipare con questo articolo tutti i 
dubbi che i lettori che hanno realizzato l'accensione 
elettronica, da noi presentata sul numero precedente, ci 
hanno esposto. 

A distanza di un mese dalla pubblicazione del­
l'articolo sulle accensioni elettroniche, possiamo 
già sapere in via approssimativa quanti automobil i­
sti percorrono le strade d'Italia con una delle no­
stre due accensioni instal lata sulla loro vettura. 
Siamo in grado d i affermare con sicurezza che vi 
sono già 3.486 accensioni in funzione, di cui 1'80% 

sono del t ipo EL47 e il rimanente 20% del tipo 
EL45. 

Questo numero può sembrare irri levante se si 
considerano tutte le auto c ircolanti attualmente in 
Ital ia. Se però teniamo presente che solo una par­
te degli automobilis t i legge la nostra r ivista, la 
cosa cambia g ià aspetto. 

11 numero da noi indicato è , oltretutto, inferiore 
a quello reale in quanto molti lettori hanno co­
struito da sè i l ci rcuito stampato ed il t rasforma­
tore, senza tener conto del fatto che moltissime 
ordinazioni c i pervengono di continuo: ecco che 
il numero sale già notevolmente. 

Come sempre, dopo aver present ato sulla rivi­

sta un progetto d i un certo interesse, riceviamo 
in redazione lettere su lettere d i lettor i che ci 
chiedono questo o quest'altro consiglio, dimostran­
doci che, per quanto ci sforziamo di rendere ogni 
nostro articolo comprensibi le a tutti , rimane sem­
pre, per qualcuno, qualche punto oscuro. 

Alcuni ci chiedono se è possibi le applicare l'ac­
censione anche alla loro vettura, altri se i vantaggi 
da noi illustrati sono reali, altri ancora si lamen­
tano del fatto che, montata l'accensione, la vettu­
ra funziona perfettamente ma non funziona il loro 
contagiri elettronico, etc. 

Precisiamo, innanzitutto, che l 'accensione elet­
tronica può essere montata su qualsiasi vettura, 
anche sulla NSU-PRINZ che, a differenza delle 
altre, non dispone d i calotta d i distribuzione ed 
ha due bobine in serie da 6 volt, che funzionano 
contemporaneamente. 

Per quanto riguarda il mancato funz ionamento 
del contagiri elet tronico, dopo l' installazione del­
l'accensione elettronica, precisiamo che questo 
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preleva g li impuls i dalle puntine dello spintero­
geno; nell 'accensione normale, ai capi di queste 
puntine sono presenti dei picchi di tensione e le­
vati di qualche cent inaio di volt, mentre con l'ac­
censione e let t ronica non esistono più: ecco il 
motivo per i l quale il contagiri non può più fun­
zionare. 

Sull'entrata dei contagiri elettronici è presente 
dunque una resistenza (o un partitore di t ensio­
ne) che riduce i picchi di tensione ad un valore 

medio per non mettere fuori uso i t ransistor. Per 
un perfetto funzionamento del contagiri , anche con 
l'accensione elettronica. sarebbe necessario eli­
minare la resistenza o modificare il parti tore d i 



a scarica CAPACITIVA 

' 

tensione, ma non sempre ciò è possibile, perché 
molti circuiti sono impregnati di resina plastica. 

Si potrebbe tentare di prelevare la tensione oc• 
corrente tra il condensatore di scarica e la massa 

con un partit ore resistivo ma, non avendolo ancora 
provato, non possiamo assicurarne il funziona­
mento. 

E' elio studio però un progetto di contagiri adat­
to all'accensione elettronica. che verrà pubblicato 
sulla rivista non appena avremo eseguito tutti i 
col laudi necessari. 

Veniamo ora a quanti cl chiedono se esistono 
veramente i vantaggi che noi abbiamo elencato. 

Potremmo innanzitutto consigliare a questi let­
torl di chiederlo a coloro che hanno già installato 
tale accensione e riportiamo, a questo proposito, 
alcuni dei giudizi r icevuti: 

• Dopo aver montato l 'accensione sulla mia 
124 FIAT coupé. ottengo un r isparmio di carbu­
rante del 25% • - il che ci sembra notevole -
• e, mentre prima, a 40 Km/h, per far riprendere 
la macchina. dovevo riportare il cambio in 3" , pas­
sare poi alla 4" e quindi alla 5" marcia. ora, sem­
pre a 40 Km/ h. posso lasciare il cambio in 511 e. 
dando gas. riparto come un fulmine •. 

Il Signor Alberto Loneglio di Firenze ci scrive: 
• con questa accensione la mia 1100 é diventata 
un bolide da corsa • . 

Molti ci scrivono elogiando la r ipresa superiore 
e l 'aumento di velocità (a costoro non interessa 
molto il risparmio nel consumo di carburante. for­
se perché paga il papà); altri invece si soffermano 
particolarmente sul sensibile risparmio di benzina 
(categoria dei papà che pagano personalmente 
ogni volta i l pieno, evidentemente). 

Vi sono ancora dei lettori che ci chiedono se 
si possono montare i transistor 2N3055 su un 'alet­
ta di raffreddamento. fissata in questo o in quel­
l'altro punto della vettura. A costoro rispondiamo 
che è senz'altro possibile: bisogna soltanto sce­
gliere il punto in cui vi sia spazio sufficiente, an­
che per consentire un buon raffreddamento dei 
t ransistor. 

Un altro problema postocì da mol ti lettori è 
1 ·aver riscontrato sul trasformatore da noi Inviato 

18 fili anziché 6 (ROSSO-NERO-ROSSO per i l collet­
tore; GIALLO-BLEU-GIALLO per la base). 

Precisiamo nuovamente che tuttì i primari dr 
questo trasformatore sono bifiliari : quindi gli av­

volgimenti dei collettori sono due separati, come 
separatì sono quelli delle due basi. Perciò avre­

mo. per I collettori , due fil i per un transistor e 
due per l'al tro transistor, quindi quattro fili: ROS­
SO-NERO e ROSSO-NERO; i due f ili neri andranno 
collegati t ra di loro [presa centrale) e i due rossi 
ai collettori. 

La medesima cosa si ha per le basi: quattro 
fili. GIALLO-BLEU e GIALLO-BLEU. I due f i l i bleu 
andranno collegati tra d i loro (presa centrale) e 
i due gial l i alle basi. cercando di ìnserirlì (even-
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'ROSSO T1 
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tualmente invertendoli. una vol ta sulla base di 
TR1 ed un'altra su TR2) fino a trovare la posizio• 
ne idonea. quella in cui il trasformatore emetterà 
una vibrazione ben udibile, sui 250-300 Hz. 

Anche sul secondario esistono 3 fili anziché 2: 
uno BIANCO. uno GIALLO ed uno ROSSO. Il per• 
ché esistano 3 uscite anziché 2 è molto semplice: 
abbiamo voluto realizzare un secondario con tre 
prese, per poter prelevare in uscita due tensioni 
diverse. Tra il BIANCO-ROSSO noi possiamo pre­
levare 400 volt, tra il BIANCO-GIALLO 500 volt . . 

Ricordate però che, quando il condensatore di 
scarica r isulta collegato. si otterrà una tensione 
superiore. Quindi. se senza il condensatore avre­
mo 400 volt. con il condensatore inserito la ten­

sione raggiungerà i 500 volt circa, mentre con la 
seconda presa (quella gialla) avremo 600 volt e 
più. 

Chi riuscirà quindi a reperire un diodo SCR che 
possa sopportare 700 volt. potrà sfruttare la presa 
BIANCO-GIALLA: chi invece troverà dei diodi SCR 
da 500 volt circa dovrà limitarsi alla presa BIAN­
CO-ROSSA. 

A lcuni lettori ci hanno tatto notare che. avendo 
montato due o più accensioni elettroniche, sul 
p rimo montaggio l'assorbimento a vuoto dei tran-
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ROSSO 

Se il vostro convertitore CC/ AC do­
vesse assorbire a vuoto più di 1,5 
amper, vi consigliamo di inserire in 
serie alle due basi dei 2N3055 una 
resistenza da 10 o 22 ohm 3 Watt 
(R3-R4) . Se questo non risultasse 
sufficiente, potrete applicare in se• 
rie ai due emettitori una resistenza 
da 0,5 ohm 5 Watt ed aumentare la 
capacità di C1, portandola da 0.47 
mF. ad 1 mF. 

Componenti: 
R1 0,5 ohm 5 Watt a filo 
R2 = 0,5 ohm 5 Watt a filo 
R3 10 ohm 3 Watt 
R4 10 ohm 3 Watt 
R5 - 560 ohm 6 Watt a filo 
R6 100 ohm 6 Watt a filo 
C1 0,47 -1 mF. 
TR1-TR2 ~ transistor 2N3055 



sistor dell'oscillatore si aggirava sul l '1 - 1,5 amper, 
mentre sul secondo montaggio, seppure identico 
al primo, l'assorbimento a vuoto raggiungeva i 
4 - 5 amper e ci hanno chiesto se Il difetto risie­
deva nel trasformatore. 

Noi rispondiamo ohe non si tratta di un difetto 
del trasformatore. bensì dei transistor 2N3055. 

Il transistor 2N3055 ha normalmente un coeffi­
ciente di amplifi cazione di 20-30; esistono però 
dei 2N3055, anche della stessa marca. il cui coef­
ficiente può raggiungere ed anche superare i 70 
(abbiamo trovato addirittura una serie d i 2N3055 
con un beta di 90) . Sono transistor alquanto rari. 
che risultano ottimi per stadi fina li di potenza e 
ohe sarebbero quindi sciupati se venissero impie­
gati in uno stadio convertitore CC/ AC. Se vi ca­
pitasse un tale transistor. l'assorbimento, da noi 
indicato sull'l amper a vuoto. raggiungerebbe auto• 
maticamente i 2 - 3 ed anche i 4 amper, valore 
eccessivo e che occorre l imitare. 

Se siete in possesso di transistor 2N3055 di 
questo tipo e non volete acquistarne altri due, vi 
consigliamo di modificare lo stadio osci l latore 
come vedesi in fig. 1. 

Potrete scegliere una delle seguenti soluzioni : 
1 . Applicare in serie alle basi dei due transistor 

una resistenza (R3-R4) da 10-22 ohm 3 watt. 
scegliendo tra i due valori indicati quel lo che 
r iuscirà a mantenere sempre l 'assorbimento to­
tale entro il valore richiesto, cioè 1 amper 
circa. 

2. Applicare le resistenze sia sugli emettit ori (R2-
R1), da 0.5 ohm 5 watt. che sulle basi (R3-R4). 
da 10-15 ohm 3 watt, in modo da limitare sem­
pre l 'assorbimento totale. 

Queste modifiche. ripetiamo, servono soltanto 
nel caso che i transistor 2N3055 da voi acquistati 
siano ad alto • beta ». cioè che in condizioni nor­
mali (con lo schema presentato sul N. 14), l 'as­
sorbimento a vuoto superi i 2 amper. In caso con­
trario, tal i modifiche risultano superflue. 

Assicuriamo che, effettuando soltanto la prima 
modifica, applicando cioè in serie alle basi una 
resistenza da 10-22 ohm, potremo già limitare suf­
fic ientemente la corrente di assorbimento dei 
2N3055. 

Riteniamo d'aver risolto con queste poche righe 
tutti i problemi che ci avete sottoposto in merito 
all 'accensione elettronica. 

Aggiungiamo ancora che su certe vetture l 'oscil­
latore funziona meglio con un condensatore C1 da 
1 mF. anziché da 470.000 pF. 

Alcuni lettori, poi, hanno riscontrato, e questo 
è un Inconveniente inspiegabile, che certe 128 FIAT 
funzionano meglio con l'oscillatore con collettore 

a massa (pag. 1050 - fig. 5 del N. 14). altre con 
quello di fig. 6 a pag. 1051 sempre dello stesso 
numero. 

Abbiamo detto che questa è una cosa inspiega­
bile perché noi, installando i due osci llatori su due 
identiche FIAT 128, abbiamo riscontrato che il fun­
zionamento risul tava ben diverso. 

A nostro avviso tutto dipende dalla vettura: 
messa in fase imperfetta, angolatura delle puntine 
dello spinterogeno non regolare. batteria scarica. 
o relé di massima difettoso. tanto da fornire al­
l 'accumulatore una tensione inferiore ai 12 volt 
necessari oppure notevolmente superiore ( 16-17 
volt) . 

Ci auguriamo ora che anche i pochi dubbi che 
potevate avere sul l'accensione elettronica siano 
stati definitivamente dissipati e che tutti voi pos­
siate util izzarla con piena soddisfazione. 

CATODO 

o ./,ORTA • 
,/ OATE 

CAfOOO 

At•OOO \ 

~jf? . 

Il terminale GATE nel diodio SCR 
(da noi indicato con un punto ros­
so) non deve essere scambiato con 
uno degli altri terminali, per non 
mettete fuori uso il diodo stesso. 
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TX-5 

Per gli appassionati della Citizen-Band presentiamo 
questo mese il nostro modello denominato TX-5 che, in 
presenza di modulazione, riesce a raggiungere una po­
tenza output di 500-600 millivolt. 

Possiamo affermare che. con i nostri articoli a 
puntate dedicati ai ricetrasmettit ori, siamo ormai 
g iunti a buon punto. 

Quanti ci hanno fin qui seguit i avranno già ap­
preso in via teorica come debba essere proget­
tato uno stadio oscil latore o amplificatore di AF; 
non solo, ma avranno anche imparato come si 
debba procedere per tararlo,,e quali accorgiment i 
si debbano usare nell'accoppiament o tra stadio 
f inale ed antenna, al fine di poter ottenere il com­
pleto trasferimento dell 'energ ia AF disponibile 
dall'antenna dello stadio finale all'antenna irra­
diante. 

Riteniamo, a questo punto, che sia ormai giun­
to il momento di presentare al lettore qualche 
progetto pratico di un trasmettitore, iniziando na-

frequenza di lavoro 

potenza input del solo stadio finale 

potenza output 

potenza output modulata al 100% 

profondità di modulazione 

impedenza d'uscita per l'antenna 

tensione di alimentazione 

turalmente dai più sempl ici, da quelli di minor 
potenza, per arr ivare poi, vol ta per vol ta, a quelli 
di t ipo professionale da 15 e più watt, sempre, 
però, di tipo transist orizzato. 

Il trasmettitore che presentiamo in questo ar­
ticolo, da noi denominato TX-5, possiede una po­
tenza più che suffic iente a raggiungere in condi­
zioni ideali i 10 e p iù Km. 

Se consideriamo che questo trasmettitore ri­
chiede un momento molto limitat o di componenti 
(due soli transistor per lo stadio di AF ed un solo 
integrato per quello di BFJ. riteniamo che i l risul­
tato da noi ottenuto possa considerarsi più che 
soddisfacente. 

li progetto, che funziona con una tensione di 
9 volt, presenta le seguenti caratterist iche: 

gamma 27 MHz. 

540 milliwatt 

260 milliwatt 

500-600 mìllìwatt 

90-100% 

52 o 75 ohm 

9 volt 
corrente totale assorbita in assenza di modulazione 

corrente assorbita in presenza di modulazione 

corrente assorbita oscillatore AF 

90-100 mA. 

400 mA. 

20-30 mA. 

60-80 mA. 

25-30 mA. 

200-300 mA. 

corrente assorbita stadio finale AF 

corrente assorbita T AA.300 a riposo 

corrente assorbita TAA.300 a max segnale 
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TRASMETTITORE 27 MHz 
Da questa tabella r ileviamo che lo stadio finale 

eroga, con una tensione di 9 volt. una potenza che 
si aggira sui 260 mil l iwatt: in pratica, però, se noi 
lo moduliamo al 100%, possiamo ottenere una 
potenza effettiva di quasi 500 milliwatt (0,5 watt) , 
potenza che riteniamo più che idonea a permet­
tere collegamenti sicuri. In un raggio di circa 
10 Km. 

La portata kilometrlca è Il fattore sul quale il 
lettore concentra particolarmente la sua attenzio­
ne, di solito. Dobbiamo quindi precisare che que­
sta non deve essere considerata come un dato 
fisso su cui fare il più completo affidamento, 
perché troppi sono i fattori che possono contri­
buire a modificarla: 1n primo luogo la posizione e 
l 'adattamento d'impedenza del s istema irradiante 
(antenna) , poi la natura stessa del suolo, e an­
cora tanti altri motivi. 

Ad esemplo, se l'antenna si trova collocata sul 
tetto di una casa di 4 plani o più, situata in aperta 
campagna, la portata potrà risul tare anche supe­
riore al 10 Km. previsti. Se invece l'antenna si 
trova in una casa ad un solo plano, In città, sarà 
probabilmente difficile superare anche i 2 Km. di 
portata. Il problema non sussiste al mare, dove si 
possono facilmente raggiungere i 20 ed anche I 
30 Km. 

Anche la sensibilità del ricevitore è un h1ttore 
importante: con un ricevitore poco sensibi le ed 
un'antenna inefficiente avremo dunque una portata 
molto limitata, mentre risu l terà faci le effettuare 
il collegamento tra due localltà anche notevol­
mente distanti se avremo un ricevitore di sensibi­
lità elevata ed un'antenna collocata In posizione 
ideale. 

Vi facciamo ora qualche esempio pratico, indi­
candovi il risultato che abbiamo ottenuto durante 
alcune prove da noi effettuate. 

A Bologna abbiamo installato due trasmettitori 
su due auto e abbiamo constatato che in ci ttà, 
quando la distanza tra le auto superava i l mezzo 

kilometro. non riuscivamo più ad ottenere un col­
legamento diretto. Se invece una delle due auto­
mobili si portava in coll ina, era possibile ristabi· 
lire il collegamento anche con una distanza supe• 
riore ai 6 krn. 

Questo dimostra che in una grossa città, con 
due antenne collocate ad un'altezza di poco più di 
mezzo metro dal suolo, il segnale non risulta già 

più captabile ad una distanza di mezzo kilometro. 
Il motivo è semplice: gli edifici si comportano da 
schemi per l 'AF, creando una zona d'ombra che 
nessuna potenza r iuscirà ad eliminare. 

Se invece l'antenna di uno dei due trasmetti­

tori è collocata sul tetto di una casa, i l collega­
mento diventa possibile anche con un trasmetti ­
tore installato su un'automobile che giri nell'in• 
terno della città. 

Se poi le due antenne irradianti si trovano en­
trambe sul punto più alto di due edifici, allora 
sarà possibi le stabilire il contatto anche da un 
estremo all'al tro di una grande città (ad esempio 
Bologna. la cui estensione in lunghezza è di cir­
ca 10 km.). 

Le possibilità del nostro trasmettitore vi stu­
piranno se vi trovate in montagna o in aperta cam­
pagna: la sua portata riuscirà infatti a superare I 

10 km .. sempre che non esistano ostacoli consi­
stenti come monti, boschi, etc. 

Tanto per farvi un esempio, vi diremo che sulle 
colline appenniniche. ad un'altezza di circa 200 m., 
riuscivamo a collegarci con la nostra redazione in 
Via Cracovia, che pure si t rovava a circa 15 Km. 
di distanza, e non con un nostro collaboratore che 
era dietro ad una collina distante da noi saio 
3 Km. 

Il lettore non ritenga quindi, una volta installato 
i l trasmettitore in una determinata posizione, di 
ottenere necessariamente identici risultati allon­
tanandosi 10 Km. verso ovest. verso sud, verso 
est o nord: la por tata potrebbe arrivare a 15 Km. 
ad est. 3 ad ovest. 11 a nord, 4 a sud. Ripetiamo 
che tutto dipende dalla conformazione del terre­
no, dall 'ubicazione dei caseggiati e dall'altezza del­
l'antenna trasmittente e di quella ricevente. Sol­
tanto In pianura è possibile arrivare ad una uni­
formità di portata, ma non vi nascondiamo che 
anche in queste condizioni sì potrebbero avere 
delle variazioni in più o In meno rispetto ai dati 
da nol forniti. 

Questo inconveniente è un male comune a tutti 
i trasmettitori, non esclusi quell i dalla TV : sap­
piamo infahl per esperienza che una collina o un 
edificio piuttosto alto che si trov1no tra l'antenna 
trasmittente e la ricevente cl impediscono, nella 
maggior parte dei casi, una buona ricezione. 

Dopo questa necessaria prefazione sulla suscet­
tibilità di variazioni del la portata ki lometrica, pos• 
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R1 = 2.200 ohm ¼ di Watt (vedi articolo) C6 = 30 mf. elettr. 12 volt 
47 .000 pF. polisterolo 

= 250 mF. elettr. 12 volt 
= 47.000 pf. polìsterolo 

R2 = 100.000 ohm ¼ di Watt 

R3 = 47 ohm ¼ di Watt 
R4 = 6.800 ohm ¼ di Watt 

R5 = 10.000 ohm ¼ di Watt 
R6 = 1.500 ohm ¼ di Watt 
R7 = 10 ohm ½ Watt 

R8 = 180 ohm ½ Watt 
C1 = 1.000 pF. ceramico a disco 
C2 = 5 mF. elettr. 
C3 = 200 mF. elettr. 12-15 volt 
C4 = 1.500 pF. pin-up 
es = 100 mF. elettr. 12 volt 

C7 
ca 
C9 
C10 
C11 
C12 
C13 
C14 
C15 
C16 
C17 
C18 
C19 

10.000 pF. polisterolo 
= 47.000 pF. polisterolo 
= 47.000 pF. polisterolo 
= 10.000 pF. polisterolo 
= 10/ 60 pf. compensatore ceramico 
= 47.000 pf. polisterolo 
= 330 pF. polisterolo 

4.700 pF. ceramico 
10/ 60 compensatore ceramico 

= 300 pF. variabile miniatura 

Fig. 1. Schema e lettrico del trasmettitore TX-5. 

TR2 cJ 

le" 

C17 L4 

L3 
C19 

C1$ 

C20 = 300 pF. variabile miniatura 
C21 = 47.000 pf. polisterolo 

C20 USCITA 

T1 = trasformatore modulazione (vedi articolo) 
JAF1 = impedenza AF Philips (vedi articolo) 
XTAL = quarzo per la gamma 27 MHz. 
L 1 = bobina oscillatrìce (vedi articolo) 
L2 = link d'accoppiamento (vedi articolo) 
L3 - bobina stadio finale (vedi articolo) 
L4 = bobina filtro pi-greco (vedi articolo) 
TR1 = transistor NPN tipo 2N1711 
TR2 = transistor NPN tipo 2N1711 
TAA.300 = integrato di BF Philips 
1 microfono piezoelettrico 
S1 = interruttore di al imentazione 



siamo presentarvi lo schema elettrico del trasmet­
titore TX-5. 

SCHEMA ELETTRICO 

Un ricetrasmettitore di pregio risulterà sempre 
costituito da due sezioni ben distinte: una com­
prenderà il trasmettitore, costituito dagli stadi di 
AF e dal relativo modulatore, l'altra comprenderà 
il ricevitore. 

L'altoparlante, Inoltre. non avrà funzione pro­
miscua, non verrà cioè mai sfruttato in modo che 
possa funzionare da diffusore del suono in posi­
zione • ricezione • e da microfono In posizione 
" trasmissione •. 

Solo per ragioni di costo si cerca, in molti cir­
cuiti. di sfruttare lo stadio di bassa frequenza sia 
per amplificare il segnale rivelato dal ricevitore 
che per amplificare quello del microfono, quando 
dalla ricezione si passa in t rasmissione. 

Noi non riteniamo consigliabi le tale soluzione, 
perché comporta degli inconvenienti. Innanzitutto. 
tenendo separate le due sezioni, la ricevente dal­
la trasmittente. il costo non risulta affatto ecces­
sivo, dato che lo stadio di BF della sezione rice­
vente non richiede molti transistor. I vantaggi che 
otteniamo da questo procedimento sono invece 
notevoli, perché eliminiamo totalmente qualsiasi 
innesco di BF o AF, r iduciamo notevolmente le 
commutazioni sul circuito e le conseguenti perdl­
te, semplificando il circuito. 

Quindi noi consigliamo e consiglieremo sempre 
di costruire qualsiasi ricetrasmettitore suddiviso 
in due parti ben distinte: TRASMETTITORE e RICE­
VITORE; lo stadio di AF dovrà cioè risultare com­
pleto di modulatore e questo dovrà svolgere uni­
camente la funzione di modulatore. Il ricevitore 
sarà completo del suo stadio finale di BF di po­
tenza e funzionerà soltanto per la ricezione. 

In questo modo non risulterà necessaria la 
commutazione per collegare il microfono allo sta­
dio di BF quando questo verrà usato come modu­
latore, né una ulteriore commutazione dall'alto­
parlante al trasformatore di modulazione. 

Dobbiamo inoltre tener presente che, nel caso 
si realizzassero dei trasmettitori da 10 o più watt, 
per utilizzare lo stadio di BF sia per la ricezione 
che per la modulazione risulterebbe indispensa­
bile una variazione sull'amplificatore; infatti, 10 
watt di BF potrebbero forse essere insufficienti 
a modulare lo stadio di AF, ma risulterebbero 
senz'altro eccessivi in ricezione per un altopar­
lante. 

Se Invece il ricevitore ed il trasmettitore hanno 

un proprio stadio di BF, dimensionato secondo le 
esigenze, sarà necessario un solo deviatore, la cui 
funzione sarà di escludere la tensione di alimen­
tazione dal ricevitore inserendola nella sezione 
trasmittente, o viceversa, per passare senza pro­
blemi dalla " ricezione • alla • trasmissione • · 

Veniamo ora al vero e proprio schema elettrico. 
La fig. 1 c i mostra lo schema elettrico del tra­

smettitore TX-5 completo di modulatore. Il segna­
le giungerà dal microfono (un piezoelettrico), at­
traverso il partitore di tensione R1-R2, al termi­
nale d'entrata (piedino 7) dell'integrato TAA.300 

per essere amplificato. 
Il condensatore C1, posto in parallelo al mi­

crofono, ed il condensatore C4, posto tra l'entra­
ta del circuito integrato e la massa (piedino 7 e 
piedino 10), serviranno ad eliminare eventuali re­
sidui di AF, che potrebbero raggiungere l'entrata 
dell'integrato e causare inneschi nel caso l'anten­
na non fosse tarata alla perfezione. 

Il partitore dl tensione da noi inserito sull 'en­
trata, cioè R1-R2, r isulta indispensabile per modi­
ficare la sensibilità del segnale di BF. 

Il lettore, quindi, lasciando inalterato il valore 
di R2, dovrà stabilire, eseguendo i necessari con­
trolli, con quale di questi quattro valori, 220.00Q 
ohm, 100.000 ohm, 47.000 ohm, 10.000 ohm, il suo 
microfono riuscirà ad ottenere una modulazione 
perfetta. Un segnale in entrata eccessivo può 
provocare una sovramodulazione, inconveniente 
che sarà faci lmente rilevabile in ricezione. perché 
un segnale sovramodulato produce un suono di­
storto. 

Avremmo potuto applicare, al posto delle due 
resistenze R1-R2. un trimmer potenziometrico, che 

ci avrebbe permesso di dosare con più facilità la 
sensibi lità in entrata: non l'abbiamo fatto perché 
I trimmer, non essendo schermati, possono cap­
tare con faci lità residui di AF e quindi causare 
non pochi inconvenienti. 

L'integrato TAA.300, come abbiamo già spiegato 
nei numeri precedenti. è completo di un amplifi­
catore di BF, nel quale sono Inclusi un completo 
stadio preamplif icatore, uno stadio pilota ed un 
fina le di potenza, per un totale di 11 transistor. 

Poiché nel nostro schema questo integrato vie­
ne utilizzato come modulatore, sulla sua uscita 
(terminale 5) , anziché collegare un altoparlante, 
applicheremo un trasformatore di modulazione 
(T1), provvisto di un primario con una Impedenza 
caratteristica di 8 ohm e di un secondario che 
verrà utilizzato per modulare due transistor 
di AF. 

Tale trasformatore presenta le seguenti carat­
teristiche: 

pag. 65 



nucleo al silicio a granuli 
orientati 

spire primarie 
spire secondarie 

60 mm2 
50 • filo da 0,3 mm 

220 • filo da 0,3 mm 

Anche il lettore potrà costruire con facilità un 
simile trasformatore. Coloro che, però, avessero 
difficoltà a reperire il nucleo. potranno sempre 
rivolgersi alla nostra redazione e richiedere Il tra­
sformatore di modulazione già avvolto. Noi, in­
fatti, cl preoccupiamo sempre che tutti i progetti 
ohe presentiamo risultino poi praticamente rea­
lizzabili e cosi, in questo caso, abbiamo preso 
degli accordi con una ditta che si è impegnata ad 
avvolgerci questi trasformatori in modo che pre­
sentino tutte le caratteristiche richieste, ad un 
prezzo equo. 

Nei trasformatori che abbiamo fatto preparare, 
il secondario dispone di 3 uscite anziché 2: i due 
estremi hanno un rapporto di 1 / 4, la presa inter­
media ha un rapporto di 1 /3 (presa alla 150" 
spira) . 

La presa Intermedia potrà servire, in futuro, per 
altri progetti, nei quali sia richiesto sul seconda­
rio un rapporto spire inferiore, per modulare con­
temporaneamente allo stadio fina le un eventuale 
stadio pilota. 

Inoltre, disponendo il secondario di tre termina­
li d 'uscita ed il primario di due soli, sarà diffi­
cile confondere il primario a 8 ohm (quello da 
collegare al TAA.300) con il secondario. 

La tensione per alimentare gli stadi di AF, co­
me si può notare dallo schema. passerà attraverso 
l 'avvolgimento secondario di T1. I l ponticello (In­
dicato con la lettera Al che collega il secondario 
di T1 alla tensione di alimentazione della pila, 
servirà, In fase di messa a punto. a controllare 
l'assorbimento del trasmettitore, dopodiché dovrà 
essere cortocircuitato. 

Volendo, si potrà inserire stabilmente uno stru­
mento milliamperometrlao per controllare, quando 
si trasmette, il perfetto funzionamento degli stadi 
di AF. Utilizzeremo, per lo stadio di AF, due soli 
transistor: uno, pilotato a quarzo, che funziona da 
oscillatore di AF, e un altro che funziona da am­
plificatore di AF. 

11 quarzo. fndlcato nello schema elettrico con la 
sigla XTAL, potrà essere scelto per una frequenza 
qualsiasi dei canali della Cltlzen-Band. 

Il circuito di sintonia dell 'oscillatore, composto 
dalla bobina L1 e dal compensatore C14, dovrà 
essere dimensionato in modo da accordarsi alla 
frequenza del quarzo che è stato scelto. 

L'alta frequenza presente sulla bobina L 1 verrà 
trasfer ita per Induzione sulla bobina L2 e da que-
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sta verrà applicata alla base del transistor TR2 
per essere amplificata. 

11 punto più critico di tutto i l circuito sta nell'ac­
coppiamento Induttivo di L 1 e L2; i dati che noi 
vi forniremo nel cap[tolo della realizzazione pra­
t ica dovranno quindi essere rispettati esattamente. 

L'impedenza di AF (JAF.1) é una VK della Phi­
lips in ferroscube ; altre impedenze di AF non 
sono consigliabili, a causa della loro elevata re­
sistenza ohmmica. Se non riuscite a trnvare que­
sta impedenza, potete avvolgere su un piccolo 
nucleo in ferroscube una decina di spire con filo 
smaltato da 0,8 mm. 

L'ampli ficatore finale di AF da noi utilizzato è 
con uscita In emettitore: si noterà infatti che, a 
differenza dello stadio oscil latore, il circuito di 
sintonia C18-L3 risulta collegato sul! 'emettitore e 
non sul collettore. 

Dall'emettitore di TR2 verrà prelevata, tramite il 
condensatore C17, l 'alta frequenza da inviare al 
filtro a pi-greco, composto dalla bobina L4 e dai 
due condensatori C19-C20. 

Il fi l tro a pi-greco, come abbiamo già visto nei 
precedenti articoli, risulta indispensabile per adat­
tare l'impedenza d'uscita del trasmettitore ad una 
Impedenza standard di 52 o 75 ohm, corrispon­
dente ad una delle due impedenze dei cavi coas• 
siali più facilmente rnperibi l l ln commercio, 

All'uscita del fi l tro a pi-greco si può quindi 
collegare l'antenna irradiante, tramite uno spezzo. 
ne di cavo coassfale di qualsìasi lunghezza. 

A dir la verità, si potrebbe anche collegare al­
l'uscita del filtro a pi-greco un'antenna accorciata, 
completa di bobina di compensazione; però, dato 
che sarebbe necessaria una lunga spiegazione sul 
modo in cui sì deve procedere per accordare 
questa antenna, per il momento servitevi di un'an­
tenna a dìpolo o di una ground-plane, che potrete 
sostituire con uno stilo quando vi avremo fornito 
tutte le spiegazioni necessarie sul come accor­
darlo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Se non si ha una certa competenza in AF è 
inutile tentare di realizzare un trasmettitore con 
un normale cablaggio a filo. Infatti, dato che le 
capadtà residue variano notevolmente da realiz­
zazione a realizzazione, risulterebbe necessario 
variare il numero delle spire delle bobine AF 
senza contare che in molti casi si potrebber~ 
avere degli accoppiamenti spuri tra gli stadi di 
AF e quello di BF. con conseguenti Inneschi di 
BF. 
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Fig. 2. Circuito stampato TX-5 a grandezza 

naturale. La parte di pista colorata in rosso 
è il " punto A » quello che dovrà essere 
poi cortocircuitato terminata la messa a 
punto dello stadio AF. 

Il problema maggiore che un trasmetti tore pre­
senta consiste non tanto nel riuscire a far fun­
zionare lo stadio di AF quanto nell 'impedire che 

l'amplificatore di BF venga influenzato da residui 
di AF. il che produrrebbe i l risultato poco lusin­
ghiera di ottenere inneschi, a volte dlfticilisslml 
da eliminare. 

Noi abbiamo quindi pensato di realizzare un cir­
cuito stampato in fibra di vetro. non solo per 
ottenere il massimo rendimento con le minori per­
dite di AF. ma anche per evitare l'insorgere degli 
inconvenienti sopra indicati. 

Se disporrete tutti i componenti sul circuito 
esattamente nel modo da noi indicato. i l trasmet­
titore funz ionerà immancabilmente. Vi r icordiamo 
solo che. se l 'accordo dell'antenna non viene ef­
fet tuato in modo perfetto, non solo questa non po­
trà assorbire tutta l'alta f requenza disponibile nel­
lo stadio finale e quindi non permetterà di rag­
giungere la portata da noi indicata. ma, peggio 
ancora, la frequenza non irradiata. vagante sul 

circuito stampato. potrà raggiungere l'entrata del 
TAA.300 ed impedirne il regolare funzionamento. 

Questi consigli sono dedicati particolarmente ai 
principianti. che potrebbero pensare di riuscire a 
trasmettere collegando al trasmettitore, come an­
tenna, un f i lo di qualsiasi lunghezza. quindi non 
accordato sulla frequenza del quarzo e, ancor peg­
gio, con una impedenza ben diversa da quel.la ri­
chiesta. Non abbiamo l'intenzione, dicendo questo, 
di scoraggiare Il principiante. né di far credere 
che costruire un trasmettitore sia cosa diffici le: 

anzi , possiamo affermare che è più facile mon­
tare e tarare un trasmettitore che un ricevitore. 
Anche un principiante. quindi. potrà benissimo in­
traprenderne la realizzazione con la matematica 
certezza che, giunto alla fìne. i l suo apparecchio 
funzionerà perfettamente. se. naturalmente, se­
guirà i nostri consigli. 

Ciò che intendiamo far presente è che, nel co­
struire un trasmettitore, non si dovrà mai proce­

dere per vie approssimative. Un'antenna, infatti. 
r iesce a far funzionare un trasmett itore solo se è 
di g iusta lunghezza: se é più lunga o p iù corta 
della misura ideale può, da sola, impedirne il f un­
zionamento. 

Quindi, come abbiamo già più volte ripetuto. 
la parte più critica dell'apparecchio è i'ANTENNA 
che. pur non essendo parte integrante del trasmet­
titore. indirettamente ne condiziona il funz iona­
mento. Questa è infatti i l solo elemento che ci 
assicurerà la massima portata kilometrica, impe­
dirà che lo stadio amplificatore di BF provochi 
degli inneschi, che il transistor finale si surriscal­
d i, etc. Una volta terminato e tarato il trasmetti­
tore dovremo quindi r ivolgere tutta la nostra at­
tenzione all'antenna. per realizzarla in modo che 
non si abbiano tutti gli inconvenienti sopra ac­
cennati . 

Il montaggio dei componenti sul circuito stam­
pato è facilissimo; bisognerà solo fare attenzione 
a non confondere i terminali dell'integrato TAA.300. 
Nell' inserire il microfono sarà necessario impie­
gare un cavetto schermato, collegandone la calza 
schermata al terminale del microfono collegato· 
alla carcassa met all ica (se invece la calza è col­
legata sul terminale opposto avremo degli inne­
schi). 

Sui due terminal i del microfono è inoltre indi­
spensabile applicare un condensatore di fuga 
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(C1), onde evitare che dell'AF vagante possa, dal 
microfono, raggiungere il terminale d'entrata del­
l'integrato. 

Per quanto riguarda gli altri componenti, biso­
gnerà soltanto fare attenzione ai trimmer C14 e 
C18. Questi dispongono di tre terminali, due dei 
quali sono collegati elettricamente tra dì loro [ter­
minali del lato freddo) e l'altro è quello di uti­
lizzazione (lato caldo] . 

Non commettete quindi l'errore, che già alcuni 
lettori hanno fatto. di collegare i due terminali in 
contatto diretto ai due capi estremi delle bobine 
di sintonia; in questo modo cortocircuiterete le 
bobine di sintonia, con la conseguenza che ben 
difficilmente il vostro trasmettitore potrà poi fun­

zionare. 
Non essendo le bobine L1-L3-l4 reperibil i in 

commercio, bisognerà costruirle. 
I supporti ed il filo potranno essere richiesti 

alla nostra redazione insieme alla scatola di mon­
taggio, dato che sappiamo che in molte città sarà 
difficile trovare questi componenti: 

I dati delle bobine per il TX-5 sono i seguenti: 

BOBINA DELL'OSCILLATORE L1-L2 
supporto con nucleo ferromagnetico 

diametro supporto 

lunghezza supporto 
spire per L1 
spire per L2 

8 mm 
16 mm circa 
12 spire - filo 0,75 mm 
3 spire - filo 0,4 mm 

Per questa bobina non risulta critico ìl diametro 
del filo e nemmeno il diametro del supporto. Se 
useremo un supporto con diametro maggiore, sa­
ranno necessarie meno spire per L 1, se invece 
Il diametro sarà minore, L 1 richiederà un maggior 
numero di spire (2-3-4 in più). 

Critico è invece, in questa bobina, l 'avvolgimen­
to L2, per il quale spenderemo quindi qualche pa­
rola in più. 

Iniziamo ad avvolgere la bobina L 1 partendo dal 
basso (terminale B. vicino -al supporto di fissag­
gio), in modo che tale estrel"T)o risulti collegato 
al collettore di TR1. Il filo da ùtflizzare potrà es­
sere del comune filo di rame smaltato, o del filo 
litz, se lo trovate, oppure del filo ricoperto di CO· 

tane che abbia all 'incirca i l diametro da noi indi­
cato (0,75 . o.a - 0,7 mm). 

Avvolgeremo quindi 12 spire come richiesto: le 
tr"e spire di cui è composta la bobina L2 dovranno 
risultare intercalate con le ultime tre spire di l1 
(cioè verso il terminale A. che I·isulterà poi col­
legato a JAF1 e C13). 

I due terminali di L2. cioè fili C e D. possono 
essere collegati indifferentemente al la base di 
TR2 oppure. a RB e C16. 

Il nucleo ferromagnetico della bobina, e questo 
è molto importante. andrà avvitato entro il sup­
porto della bobina tanto da poter raggiungere l 'av­
volgimento L2. Pertanto il nucleo ferromagnetico 
deve essere avvitato entro il supporto dal lato 
della bobina L1. dove, cioè, risulta avvolto L2; 
se lo inseriamo dal lato opposto, il transistor am­
plificatore di AF (TR2] non potrà essere pilotato, 
quindi assorbirà pochissima corrente ed erogherà 
anche pochissima AF. 

Avvitando più o meno il nucleo ferromagnetico 
entro i l supporto avremo la possibilità di modifi­
care il grado dì accoppiamento tra L 1 e L2 e 
quindi di modificare il rendimento dello stadio 
finale. 

BOBINA DELLO STADIO FINALE L3 

diametro supporto 8 mm 
lunghezza supporto 16 mm 
spire per L3 12 spire • filo 0,75 mm 
presa per emettitore a 2,5 spire lato massa 

Anche per questa bobina non risulta critico né 
il diametro del supporto né quello del filo, In 
quanto. anche modificando ravvolgimento con due 
o tre spire in più o in meno, sI riuscire sempre 
ad ottenere un accordo perfetto agendo sul com­
pensatore C 18. 

A dìfferenza della prima bobina, questa non 
richiede alcun nucleo ferromagnetico. Il suo pun­
to critico sta invece nella presa E dell 'emettitore, 
che deve essere assolutamente effettuata alla 
sconda spira e mezzo dal lato massa. Infatti, se 
la presa venisse effettuata, anziché alla seconda 
spira e mezzo, alla terza e mezzo. per esempio, 
il transistor finale potrebbe auto-oscillare : questo 
è un inconveniente che occorre assolutamente 
evitare. 

La differenza che esiste tra le due bobine (quel­
la dell'oscillatore e quella dello stadio finale) è 
la seguente: nella bobina osclllatrlce Il lato • cal­
do " (cosi chiamato perché è il lato sul quale 
esiste la massima tensione di AF) si trova in 
basso, vicino allo zoccolo: nella bobina dello 
stadio f inale, invece, li lato caldo è posto al­
l'estremo superiore. Sulla bobina oscillatrice, inol­
tre, è inserito un nucleo ferromagnetico sul lato 
" freddo" (cosi chiamato perché è quello colle­
gato alla tensione di alimentazione); nella bobina 
del finale, invece, tale nucleo npn è previsto. 
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Fig. 4. La bobina L2 come vedesi 
in disegno, andrà avvolta entro la 
prima spire di L1. Il nucleo ferro­
magnetico andrà avvitato tanto da 
poter raggiungere i due avvolgimen­
ti L 1-L2 come spiegato in articolo. 

F 

E 

L3 

Fig. 5. La bobina L3 deve risultare 
provvista di una presa « E » alla 
2,5" spira dal lato « G "· Tale presa 
servirà per l'emettitore di TR2. Que­
sta bobina non richiede l 'impiego di 
un nucleo ferromagnetico. 
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BOBINA DEL FILTRO A PI-GRECO l4 

diametro supporto 
lunghezza bobina 
filo smaltato 
spire per L4 

8 mm 
12 mm 
1 mm di diametro 

12 spire 

Questa bobina. che servirà ad adattare l 'impe­
rlenza de llo stadio finale a quel la rlchlesta di 52 
o 75 ohm, andrà avvolta in ada a spire affian­
cate. 

La bobina del filtro a pi-greco non risulta cri­
tica in alcuna del le sue parti; una spira in più o 
in meno non ne pregiudica quindi il rendimento. 
in riuanto i c:ondensatori applicati per l'accordo 
(C19 e C20) permetteranno di compensare que­
ste difterenze di avvolgimento ed anche quelle 
eventuali tlel diametro del suppor to. A questo 
punto potete constatare che le bobine, anche se 
devono essere autocostruite. non sono poi di cosi 
ditticile realizzazione. 

Forse all'inizio vi abbiamo un po' spaventati, 
dandovi probabllmente l'impressione che tutto tos­
se molto più compl icato di quanto non sia in real­
tà, ma siamo un po' costretli a comportarci in que­
sto modo, perché desideriamo che il lettore si 
abitui a lavorare con quel tanto di precisione ne­
cessaria ad ottenere dai nostri montaggi lo stesso 
rendimento che abbiamo ottenuto noi dal prototipo. 
l?unroppo vi sono del lettori che credono, modifi­
cando I dati che noi forniamo, di ottenere sempre 
risultati migliori. 

Tanto per fare un esempio, se diciamo che la 
presa dell 'emetti tore su L3 va eseguita alla se• 
conda spira e mezzo, capita che qualcuno la ef­
fettui alla quarta o alla quinta spira, pensando 
di variare il rendimento. Purtroppo il rendimento 
varierà e anche molto, perché, cosi facendo. si 
modifìca l 'impedenza di accoppiamento ed un di· 
sac.Jaltamento può portare a delle riduzioni del 
20 ed anche del 30% , nonostante il translstor fì. 
nale riesca ad assorbire maggior corrente. Come 
potrete constatare, però. non sempre ad un mag­
gior assorbimento di corrente corrisponde una 
maggiore erogazione di AF. 

Suggeriamo invece al lettore, quando avrà rea­
lizzato già qualche schema ed avrà acquistato 
ormai un po' di pratica. di ricercare da solo, con 
un po' di pazienza, la presa di emettitore più Ido­
nea, provando una spira in più ed una in meno 
rispetto a quella da noi Indicata, fino a trovare 
Il punto nel quale otterrà un risultato migliore. 

Sono prove, queste, che, se da un lato possono 
tarvi perdere un po' di tempo, dall'altro vi sa­
ranno utili a comprendere come spesso una leg-



gera modifica possa cambiare completamente il 
rendimento di un trasmettitore. 

In questo modo riuscirete anche a comprendere 
come mal, in passato, non siate riusciti ad otte• 
nere da alcuni dei vostri montaggi i r isultati che 
speravate. Sono proprio le piccole modifiche, quel­
le cui non si dà molta importanza, che spesso 
possono pregiudicare il funzionamento di un inte­
ro progetto, nel nostro caso di tutto un trasmet­
titore. 

Torniamo ora alla realizzazione pratica vera e 
propria. Per quanto riguarda i condensatori d'ac­
cordo a filtro pi-greco, cioè C19-C20, abbiamo im­
piegato due condensatori per supereterodina a 
transistor, collegandone le due sezioni in paral­
lelo per ottenere una capacità totale di 300 e 
più pF. 

Tale soluzione, se da un lato semplifica l'ac­
cordo, dall 'altro comporta una spesa superiore e 
richiede maggior spazio. Avremmo potuto sem­
plicemente adoperare. al posto di questi due con­
densatori variabili, due fissi; non l'abbiamo fatto 
perché. essendo queste due capacità molto criti­
che, il lettore sprovvisto degli strumenti idonei 
non avrebbe potuto ottenere un accordo perfetto 
inserendo dei comuni condensatori fissi. 

Ammettiamo, ad esempio, che C19 richieda 
138 pF.: conoscendo noi la tolleranza di tali com­
ponenti (cioè del condensatori fissi ) , non sap· 
piamo proprio come il lettore potrebbe risolvere 
questo problema, ottenere, cioè, questo valore. 
Potrebbe usare due condensatori, uno da 82 pF. 
e l'altro, in parallelo, da 56 pF., ma sappiamo per 
esperienza che, in realtà, il condensatore da 82 

pF. potrebbe avere una capacità di 95 pF. e quello 

da 56 pF. potrebbe risultare di 70 pF. Ecco che, 
in questo caso, otterremmo una capacità totale 
di 165 pF. anziché 138 pF., il che pregiudiche­
rebbe già tutto i l sistema d'accordo. 

Meglio quindi , per queste prime esperienze, non 
specul'are sulle mille lire nell'acquisto dei con­
densatori, dal momento che questi ci assicurano il 
perfetto funzionamento del trasmettitore. 

Quando, poi, presenteremo alcuni capacimetri 
di precisione (l progetti sono già allo studio). ed 
il lettore avrà acquisito l'esperienza necessaria 
per accordare un filtro a pi-greco, allora potrà 
adoperare, al posto dei condensatori variabili, 
quelli con capacità fisse, risparmiando cosi spa­
zio e denaro. 

MESSA A PUNTO 

Una volta finito il montaggio, bisognerà cercare 
di ottenere alta frequenza dall'oscillatore a quar­
zo, quindi amplificarla per far funzionare il tra­
smettitore; si dovrà cioè procedere ad una ta­
ratura dei vari stadi AF, nel modo che vi spie­
gheremo. 

Secondo noi questa è l 'operazione più interes­
sante e quella di maggior soddisfazione, anche se, 
da sola. richiederà forse più tempo di quello che 
è occorso per i l montaggio di tutto l 'apparato. 

Poiché lo stadio di BF non ha bisogno di alcuna 
messa a punto, la nostra attenzione dovrà essere 
rivolta esclusivamente agli stadi di AF. 

Per quanto riguarda la taratura. quindi. alimen­
teremo I soli stadi di AF, tralasciando quello di 
BF: questo diventa possibile grazie all'interruzio­
ne presente sul circuito stampato (indicata con 
la lettera A) . 

Fig. 6. Per poter tarare i vari stadi, ed accordare i condensatori 
finali del filtro a pi-greco, occorre collegare in uscita come ve­
desi in figura una sonda di carico costituita da due resistenze 
da 150 ohm poste in parallelo più un circuito rivelatore. l a tara­
tura risulterà perfetta quando saremo riusciti ad ottenere in 
uscita la massima tensione, circa 6 volt. 

L4 
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Fig. 7. Consigliamo al lettore di 
utilizzare alrlnlzlo un'antenna a di• 
polo (nel disegno abbiamo indicato 
le dimensioni di massima) e di aç. 
cordare quindi l'antenna sull'impe• 
den;ea desiderata aiutandosi con un 
misuratore di onde stazionarie co• 
me da noi spiegato a pag. 1102 sul 
numero 14 di Nuova Elettronica. 

Sulla pista di rame inseriremo (come visibile 
in disegno) un milliamperometro da 50 milliamper 
fondo scala, un capo del quale andrà collegato 
verso C11 e l'altro ai 9 volt positivi della pi la. 
Prima di tarare l'oscillatore dovremo dissaldare 
un capo della bobina L2 (termina le Cl . in modo 
che alla base di TR2 non giunga dell 'alta fre. 
quenza. 

Inserito nell'apposito zoccolo un quarzo da 
27 .125 o 27 .175 KHz.. potremo applicare tensione 
al circuito. L'assorbimento. come potremo consta­
tare, si aggirerà In linea di massima sul 40-50 mA. 

Ruotiamo ora lentamente Il trimmer C14 fino a 
trovare una posizione in cui l'assorbimento scenda 
bruscamente, raggiungendo I 25 - 30 mA. circa. 
In questa posizione · roscillatore eroga AF. e ciò 
è constatabile se si dispone di un ricevitore per 
la gamma dei 27 megahertz. 

Ricolleghiamo ar i l filo C della bobina L2 alla 
base di TR2 ed applichiamo sui terminali d'uscita 
del trasmettitore una sonda di carico da 52 o 75 
ohm. Se non disponiamo di una sonda di carico, 
collegheremo in parallelo due resistenze da 150 
ohm, se desideriamo accordare l'uscita sul 75 ohm, 
oppure due resistenze da 104 ohm, se desideria­
mo Invece ottenere un accordo in uscita sulla 
Impedenza di 52 ohm. 

Applichiamo quindi al tutto un diodo al germa­
nio di qualsiasi tipo, un condensatore di disaccop­
piamento (come vedesi in fig. 6) e infine un te­
ster commutabile sulla portata 10 volt CC fondo 
scala. 

Abbiamo in questo modo ottenuto un semplice 
voltmetro di AF. Indispensabile per controllare 
l'energia AF in uscita e utilissimo per stabilire se 
lo stadio finale amplifichi oppure no. 

Commutiamo ora il milliamperometro (o il te­
ster), inserito sul punto A del circuito, sulla por­
tata 100 milliamper fondo scala e applichiamo 
tensione al circuito. Con I due transistor In fun-
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zlone l'assorbimento raggiungerà I 100 mill lamper 
circa; con dei 2N1711 ad alto guadagno si potran­
no raggiungere anche i 120·130 mA. 

Se otteniamo tale assorbimento siamo sicuri 
che Il transistor finale AF amplifica. Togliamo ora 
la tensione di alimentazione e ruotiamo i due con• 
densatori C19 e C20 alla loro massima capacità, 
diamo nuovamente tensione e controlliamo la ten• 
sione di AF In uscita (flg. 6 ) . Questa pot rà risul• 
tare di 1-2 volt al massimo. Ruotiamo ora il trim­
mer C18 fino a trovare una posizione In cui la 
tensione in uscita aumenti e ritocchiamo anche il 
trlmmer C14 fino a trovare una posizione in cui 
si abbia, anche con questo, un leggero aumento 
della tensione in uscita. 

Bisognerà ricordare che. accordando C 14 (il 
compensatore dello stadio oscillatore), si potreb­
be trovare la posizione di massimo rendimento 
proprio sul punto critico di disinnesco dell'oscll• 
latore. Tocchiamo allora con la mano il transistor 
oscillatore o la bobina L 1: se, togliendo la mano, 
ci accorgiamo che il transistor non eroga più AF, 
C14 è regolato sul punto critico. Questo inconve­
niente è però tacllmente eliminabile ritoccando il 
compensatore C14. Eseguito questo controllo. non 
rimane che tarare il circuito del filtro a pi-greco. 

Ruotiamo lentamente C19 fino ad ottenere In 
uscita, sul tester (fig. 6). la massima tensione. 
Da 1-2 volt Iniziali la tensione dovrebbe ora salire 
fino ai 3 volt circa. E' chiaro che, una volta trovato 
li punto di massima uscita, il condensatore c1g 
verrà lasciato sempre in questa posizione. 

Ruotiamo ora C20, fino a trovare una posizione 
in cui la tensione aumenterà notevolmente: da 
3 volt circa raggiungerà I 6 volt e più. 

Ritocchiamo ancora C18, il nucleo posto sulla 
bobina l1 -L2 e, se necessario, ancora C14, cer­
cando di ottenere in uscita il massimo della ten­
sione; ricordiamo che anche un solo mezzo volt 
in più corrisponde ad un aumento di potenza di 



50 e più milllwatt in uscita (vedi tabella presen­
tata sul N. 12 a pag. 915] . Ottenuto il massimo 
rendimento, ricontrolliamo che il condensatore 
C14 non si trovi accordato sul punto critico: dob­
biamo dunque toccare nuovamente la bobina L1, 
i l transistor TR1 , etc. Se C14 non si trova sul 
punto critico di accordo, avremo sempre in uscita 
una riduzione di tensione di AF quando tocchiamo 
con le mani (da 6 volt la tensione può scendere 
ad 1 volt), tensione che dovrà nuovamente aumen­
tare non appena toglieremo le mani. 

Anche spegnendo e riaccendendo il trasmetti ­
tore dovremo sempre avere in uscita la stessa ten­
sione precedentemente indicata, 5-6 volt. Se non 
l'a otterremo dovremo ritoccare leggermente C14, 
anche se questo comporterà una riduzione della 
tensione in uscita di AF. 

Durante queste prove potremo constatare che, 
lasciando acceso per 5-6 minuti il trasmettitore, 
la tensione in uscita lentamente scenderà (da 6 
volt può scendere, ad esempio. a 5.5 volt) ; questa 
riduzione di potenza è causata unicamente dal 
transistor fina le TR2 che, riscaldandosi, ridurrà 
lentamente il suo rendimento. E' quindi neces­
sario raffreddare il transistor finale. applicandogli 
un'aletta di raffreddamento del tipo ·a rosetta. o 
un'altra simile; in questo modo l'inconveniente ver­
rà totalmente eliminato. 

Terminata la messa a punto dello stadio di AF, 
i l trasmettitore è già pronto a funzionare. Lascian­
do sempre inserita la resistenza di carico con il 
tester (vedi fig. 6) , potremo ora togliere la stru­
mento milliamperometrico appl icato al punto A, 
che ci era servito per la messa a punto degli 
stadi di AF. Cortocircuitando quindi la pista di 
rame sul punto A con un piccolo spezzone di fi lo, 
sì metterà in funzione anche lo stadio modulatore 
di BF. 

Parlando davanti al microfono ci accorgeremo a 
questo punto che la tensione in uscita, da 6 volt, 
potrà raggiungere dei picchi di 9 volt e più, il che 

f ig. 8. Uno dei primi proto­
tipi sperimentali del TX-5 da 
noi realizzatL Sul circuito de• 
finitivo abbiamo apportato 
delle varianti sulla disposi­
zione dei componenti onde 
migliorarne Il rendimento. 

sta a significare che lo stadio di BF funziona re­
golarmente perché. modulando, aumenta la poten­
za in uscita di AF. 

Per poter trasmettere non manca ora che una 
sola cosa: l'antenna. 

Dovremo procurarci del cavo coassiale la cui 
impedenza risulti di 75 o 52 ohm, a seconda del 
valore sul quale è stato accordato lo stadio fi­
nale; collegheremo quindi il cavo all'uscita del 
trasmett itore. con la calza metallica alla massa. 
mentre all'estremità opposta del cavo appliche­
remo un dipolo (come vedesi in fig. 7) . 

Non resta ora che modificare sperimentalmente 
la lunghezza dell'antenna in modo da ottenere da 
questa una impedenza caratteristica di 75 o 52 
ohm. Per arrivare a ciò risulterà necessario il 
MISURATORE DI ONDE STAZIONARIE; questo 
strumento è stato da noi presentato a pag. 1102 
del N. 14 e a questo numero vi rimandiamo per 
apprendere il procedimento necessario ad otte­
nere il massimo trasferimento di energia AF dal 
trasmettitore al l 'antenna irradiante. 

SCATOLA DI MONTAGGIO 

La scatola di montaggio compi.eta di quarzo. 
transistor, integrato TAA.300, circuito st ampato. 
capsula microfonica, trasformatore di modulazio­
ne, supporti per le bobine e relativo filo di avvol­
gimento, compensatori variabili, zoccolo per quar­
zo, etc., costa L. 13.000. 

Il solo circuito stampato in fibra di vet ro è di­
sponibile a L. 700. 
NOTA: il quarzo è attualmente disponibile solo 

sulla frequenza di 27.175 KHz. e 27.125 KHz. e 
in quantità limitata. Attendiamo dal Giappone 
il· grosso della fornitura, ma avvertiamo i let­
tori che probabilmente dovremo aspettare an­
cora 30-40 gi~rni per avere i pezzi ordinati: 
dopo, però, saranno disponibili tutte le frequen­
ze della Citizen-Band. a L. 1.500 cad. 
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FANTINI 
EL•TTRONICA 

Via Faa•alo, 3B/c /d - 4013B Bologna 

C.C.P. N. B /2289 - Telaf. 34.14.94 

MATERIALE NUOVO 
FASCETTE per fissaggio condensatori • Carta . Olio - dfac 
metro e alt"zza a richiesta cad. L. 20 
VARI ABILI AD ARIA DUCATI 
80t 130 pF L. 190 2 x 410 pF + 2 x 22 pF L. 220 
130 I 300 pF L. 160 305tlt5t2x17 pF dem. L. 300 
2 X 300+ 14,5+ 15,5 L. 220 2 X 480+2 x 22 pF dem L. 250 
2 • 330·2 comp. L. 180 76t l 23+ 2x13 pF 4 comp 
2 x 440 dem. L. 200 (26 x 26 x SO) dem L. 400 
VARIABILI CON DIELETTRICO SOLIDO 
130+ 290 pF 2 comp 27 x 27 x 16) L. 200 
2 x 200 pF 2 comp. (27 x 27 x 18) L. 200 
eo+ 135 pF 2 comp. 120 x 20 x 121 Japan L. 250 
F.Ot 120+ 2 x 20 pF 4 comp, (25 x 25 x 20) Japan L. 350 
70 + 130+2 x 9 pF 4 comp. (27 x 27 x 20) L. 300 
ALTOPARLANTINI JAPAN FOSTER 0 7.5 mm - 16 ohm/ 2 W 

L. 500 
CONDENSATORI POLIESTERI TUBOLARI 2 uf/ 125, V L. SO 
CONDENSATORI CERAMICI mlniamra • pastiglia DUCATI 
2.2 pF • 2,7 pF . 5.6 pF • 6 pF . 39 pF • 47 pF • 56 pF . 
82 pf • 100 pf • 470 pf · 820 pF cad. L. 10 
COMPENSATORI A MICA su supporto ceramico 5/ 60 pF 

L. 60 

COMPENSATORI ceramic• con f"egotazione a 
e 1 - 6 pf/ 350 V 
PACCO di 33 valvole assorlile 

vite 0,5 • 3 pF 
L. 10 
l . 1.200 
L. 600 PACCO 100 RESISTENZ.E A SSORTITE 

CONFEZIONE DI 100 CONDENSATORI 
(50 passanli) 

CERAM ICI ASSORTITI 
l. 600 

ossorlltl , e mica 
L. 600 
l. 15,000 

PACCO CONTENENTE N. 100 condeMatorl 
car1a, f ilmine poliesteri. di valori vari 
TELERUTTORI AEG mcd l HXl-9 

rRANSISTOR 

2G398 L. 100 AC126 L. 150 BCl 13 L. 160 
2N316 L. 75 AC127 L. 220 BC118 L. 180 
2N358 L, 120 AC128 L. 220 BC139 L. 250 
2N396 L. 100 AC138 L. 150 GT949 L. 90 
2N597 L. 120 AC151 L. 150 IW8522(2N708J 
2N711 L. 140 AF150 L. 200 L. 130 
2N1711 L. 250 Af165 l . 200 OC-44 L 180 
2N3055 L. 1180 AF178 L. 200 OC169 L. 190 
6STI L. 70 ASZ11 L. 90 OC170 L. 190 
AC125 L. 150 8C109C L. 180 TIP24,5 L. 500 

INTEGRATI: CA3013 L. 1600 
TAA591 -TAA691 L. 1500 TRIAC 8TX30200 L 800 

MATERIALE IN SURPLUS (come nuovo) 
SEMICONDUTTORI · OTTIMO SMONTAGGIO 

TERMINALI LUNGHI 

2G577 L. 50 2N5138 L. 500 OAS L. 30 
2C603 L. SO 2N527 L. 50 OCl6 L. 150 
2N123 L. 40 2N708 L. 130 OC26 L. 300 
2N247 L. 80 2N1304 L. 50 OC76 L. 60 
2N316 L. 50 2N1305 L. 50 OC77 L. 611 
2N317 L. 50 2N2048 L. 60 OCBO L. 60 
2N396 L. 50 65TI L. 50 OC140 L. 60 
2N398 L. 50 ADZl2 L. 500 OC141 L. 60 
2N456A L. .00 ASZ11 L. 40 ASZ18 L. 300 

.AC1&4K•AC185K + diodo KJ , con atelie a prisma L. 400 
2N1983,pl•nare NPN Sll .600mW•Vce 25-llOOMHz- lc300mA 

L. 100 
TN3108-planare NPN Sil.800mW•Vce 60-t86MHz- io tOOOmA 

L. 110 
AMPLIF. INTEGRATO uA702 S.G S. L. 800 
AMPLIFICATORE DIFFERENZIAL.E • dual-ln-line • VA711/ C 

L. 700 
DIODI Al SILICIO S.G.8 . 1S1692 (50/ 150 mA) L. lO 
DIODI AL SILICIO THI IN537 (150 V/ 0,5 A) L. 80 
S.C.R. 2N1596:Vd:100V-ld :1A-Gate:3V/ 10mA L. 300 
S.C.R. C22A-C22B: 100V / SA . Gaie: 1.J.3V I 10·30mA L. 350 
2N513B con piastra di raffreddamento alettata e anodizzata 
nera mm 130 x 110 L. 950 
Solo pl1s1,a L. 450 
IN2156 (diodo di potenu Sii . 200V/ 25A) su piastra alenata 
100 x 70 L. 500 
TELAIO A • U • con OCJS o AS217 L. 400 
PIASTRA roffreddotrlce con 2 diodi 12FIO L. 350 
PIASTRA raflreddetrlce con diodo 25H20 L. 300 
ELffiROLITICI 2000 tJ.F/ 100 V L. 500 
ELETTROLITICI 2000 uF/50 V L. 150 
nETTROLITICI 5000 uf/ 25 V L. 150 
ELETTROLITICO 12000 uF/ 25 V L. 250 
INTERRUTTORI BRETER. con quadrantlno e manopola, 1 2 vie 

L. 450 
MICROSWICH CROUZET 15 A/ 110,220,380 V L. 120 
TELERUTTORI KLOCKMER 220 V · SO Hz · 10 A • 3 contatll 
più I ausll iar io L. 1.700 
TELERUTTORI SIEMENS o KLOCKNER 220 V · 10 A · 3 contatti 
più 2 ousillari L. 2.200 
COMMUTATORI 4 vie/ 19 pos , L. 400 
PORTALAMPADA spia foro incasso 0 17 L. fllO 
PORTAFUSIBILI con luslblie 20 x 0 5 L. 120 
POTENZIOMETRI 1110 2 W/100 ohm regolazione cacciavite 

L. 200 
POTENZIOMETRI f llo 2 W/ 500 ohm regolezlone cacciavite 

L. 200 
PULSANTIERA a tre Jasti indipendenti 10 A L. ◄00 
STRUMENTO a bobina mobile ad Incasso 170 X 701 loro 
entrata (65 x 65) 15 A f.s. l. VlOO 
RICEVITORE MARITTIMO Marconi (15 kHz+4 MHzJ L. 75,000 
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PONTE PER M ISURE di potenza RF AM/ URM-23 con cassena 
anenuatore (manuale tecnico) L, 85.000 
ONDAMETRI MK li (1 ,9-U MHzl senz<! valvole. senza vibra• 
tore. senza quarzo L. 3 ,000 
RADIOSET AM/ FRC-6A: RX-TX a 5 canali FM alimentazione 
In 6lternata, comando a distanza. Montato In armadietto 
metallico L. 45.000 
CONTACOLPI elettromeccanlcl 4 c i fre 12 V L. 350 
CONTACOLPI eleuromeccanlcl 5 clf;e 12 V L. 500 
CONTACOLPI olottromecoanlcl 5 c llre 24 V L. 450 
INTEGRATI !BM L. 150 
ALIMENTATORI STABILIZZATI OLIVETTI ENTRATA 220 VOLT 
compie~!. corredati anche dal due strumenti originali: ampe. 
,ometro e voltmetro, con schema elettrlco, funiionantl: 
a trans I stor: 
1,5/ 6 V • 4 A L. 7.000 18/73 V - 4 A L. 14.000 
1,5/6 · 5 A L. 8.000 18/23 V • 5 A L. 15.000 
onlml per ullmentazlone d i circuiti integrati e collegabll l In 
11erle o in parallelo per raddoppiare. rispetllvomente, voi• 
tagg!o o amperaggio. Gli allmentatorl da 4 A sono con en• 
tra1a 220 V trifase. 
• ••lvole : 
W/ 100 V • 1 A L. 20.000 
OSCILLOSCOPI C.R.C. mod. OC503 
3 poll ici . Ampllflcatore dalla corrente continue • Banda P••· 
~ante 3 M Hz . Base dei tempi da 1 s a 10 11s • Monte set1e 
,ubl nova! e mlnla1ura - Allmantazlone: da 110 a 220 V / 50 Hz 
• Particolarmente edat1i per ricezione di telelo1o trasmesse 
da satellltl ertlllclall. 
Re,•lsion• II , lun,lonanti , con •chem• e descrizione L. 49.000 
SCHEDE OLIVETTI con 2 x ASZ18 • 2 fuslblll 2 d iodi e 
ti t ransistor l . 600 
SCHEDE 18M per calcolatori elettronici L. 200 
SCHEDE OLIVETTI per calcolatorl ele!!ronlcl L. 200 
PACCO 10 SCHEDE Olivetti assortite L. 1.500 
PACCO 30 SCHEDE Olivetti assortite L. 3,600 
DEPRESSORI con motori a spauola 115 V e ventola metallica 

L. 1.600 
PI AS1RA GIRADISCHI 45 giri 9 V, regolazlo11e elettronica 

l. t.100 
GRUPPI UHF a valvole sen1.a valvole 
CUSTODIE per oscillofono In plast ica 
rROVALVOLE 1-177-B 
TX BC625 adattato per 144 MHl 
VARIAC 135 V/175 W 
RELAV 3 scambi 24 V - 500 ohm • !O A al contatti 
RELAV 220 Ve a - 4 scambl/5 A 
PACCO contenente 3 kg di ma1erlale elel!ronlco 

L. 300 
L. 120 
L. 1S.OOO 
L. 25.000 
L, 12,000 
L. 500 
L. 400 
assortlto 
L, 3.000 

BOBINA OSCILLATRICE PER ULTRASUONI 20/40 KHz 
L. 1S0 

FILTRI MF regolablli 48-15 Kc/s • 3010 Kc/ s • 5030 Kc/ s • 
:<525 Kc/ s ecc l . 100 
CONFEZIONE DI 17 TRANSISTOR DI RECUPERO TRA CUI 
TRE 2N1711 l. 1.000 
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Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi, vendite, o ricerca di materiale vario, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le Inserzioni sono 
completamente gratuite. Non sono accettati an­
nunci di carattere commerciali, La rivista non si 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con­
testazione che dovesse sorgere tra le parti inte­
ressate o sul contenuto del testo. Gli abbonati 
potranno usufruire di questa rubrica senza nes­
suna limitazione di testo, i lettori non abbonati, 
dovranno limitare i loro annunci a sole 35 parole, 
indirizzo escluso. 

. . . . . 

N,i1f,NH·i1iffii· I l:==::======~-:. · ==== 
e Vendo Corso Fotografia Bianco Nero • AFHA • 
miglior offerente oppure cambio con corso .. radio 
stereo elettra • (anche solo lezioni pratiche). 
Tratto escluslvamenIe con persone residenti To­
rino • dintornf. 

Sfg. AMllRASSA GIUSEPPE · Via Don Bosco, 21 • 
10144 TORINO - Tel. 48.57.48. 

e Vendo Ricetrasmettitori URC4 funzionanti da 
tarare; a parte posso fomlre convertitore per ali­
mentare I suddetti con batterle da 6 Volt. Per ac­
cordi unire francorisposta. 
Sig. IACOPI FRANCO - 55050 MONTUOLO • Lucca. 

e Cedo transistor 2S833 e 2SB32 In cambio di 
transistor OC44 PNP al germanio; cambio materiale 
elettronico. Per accordi scrivere o telefonare a: 
Sig. MAURIZIO $ABATINI - Via del Mandriono. 2 · 
58018 PORTO ERCOLE (Grosseto) • Tel. 73269. 

• Cerco coppia di radiotelefoni funzloHanti e po• 
tenti (anche uno solo) . Scrivere per accordi a: 
Slg. DELOGU G. CARLO • Piazza Campello 5 . 
06049 SPOLETO (PGJ. 

e Vendo milliamperometro 75 mA mal usato an­
cora imballato per tester. 
Cerco corso TR teorico della S.R.E., anche uftlme 
15 lezioni. Possibilmente con residenti a Catania. 
Sig. CASSONE FERDINANDO - Viale Odorico da 
Pordenone, 35 - 95128 CATANIA. 

• Vendo a lire cento cadauno i seguenti fascicoli: 

SISTEMA PRATICO 
annata 1953/54 completa rilegata 
annata t95S completa rilegata 
annata 1956 completa rilegata 
annata 1957 completa rilegala 

RADIO PRATICA 

annata 1968 
annata 1969 
annata 1970 

3-4-6-8-10-12 
1-2-3-5-7•8·9·10·11-12 
1-2-3-4-5-6-7-8 

POPULAR NUCLEONICA 

annata 1961 1-3-4-5 
Volume • Radlooostruttore • - lire 500 
Volume , Riparare Il Televisore • - lire 500 
Volume • 130 Schemi a Transistor • • Lire 200 
Volume • Divertiamoci con la Radio • - llre 300 
Volume • Tutta la Radio In 36 ore • - Lire 300 
Volume • Capire l'Elettronica • • lire 500 
Scrivere a: 
LIVIERO ADRIANO - 13060 CROCE MOSSO (Ver­
celli ). 

e Cerco I numeri 1 • 2 . 6 . 7 di Nuova Elettronica. 
Inviare offerte a: 
Sig. KOLAR RUGGERO • Viale Garibaldi 77 /B . 
30174 MESTRE (Venetla). 

e Cerco I numeri arretrati 1-2-6-7 di Nuova Elottro­
nlca. Inviare offerte a: 
Sig. BONELLI ROMANO • Via Guglielmo VIII , 1 -
15033 CASALE MONFERRATO (AL). 

e Cercasi numeri 1 • 2 • 3 - 4 • 6 e 7 di NUOVA 
ELETTRONICA • Disposto a pagarli anche II doppio. 
Per accordi scrivere a: 
Sig. LUIGI DI FAZIO - Vie Scinà, 12 • NICASTRO 
88046 LAMEZIA TERME - Catanzaro. 

e Vendesi Hammarlund militare, V. 220, valvole 
miniature, sintonie continua da 500 Ko a 20 Mc. 
band spreat, BFO estetica rifatta, In perfetto stato 
prezzo base lire 50.000. Scrivere per accordi a: 
Sig. GUIDI STEFANO • Via Parlslo, 66/2 - BO­
LOGNA. 

e AX VHF svendo, da 110 a 180 MHz esecuzione 
semi-professionale L. 10.000. TX 27 1W L. 7.000. 
Radlomike portata 500 m l. 3.000 [tremila). Ri­
spondo a tutti purché francorlsposta. 
Slg. CLAUDIO BAIOCCO . Via Grolll, 37 • 37100 
VERONA. 

• Vendo proiettore UNIVERSA super 8 de luxe. 
nuovo. ancora imballato L. 37.000 • Cinepresa CO­
SINA P 60 • 12/ 18/24 fotogr. zoom elettrico-ma­
nuale, ancore nuova a L. 90.000 • Chitarra elettrica 
MEAZZI. leva vibrato L. 23.000 · Amplificatore 
MEAZZI per detta, 8 Watt; Ingresso v ibrato, 2 
entrate L. 15.000 - Spese postali a mio carico. 
Slg. ENNIO MERLI · Via D. Gnocchi, 8 • 20075 
LODI (Ml) , 

e Ricevitore UK525 per gamma VHF da 120 a 
160 MHz completo di antenna • amplificatore B. F. 
non manomesso 3 mesi di vita cedo per L. 9.500. 
Slg. ADRIANO GIACOMINI - Via M. Canossa. 20 • 
42100 REGGIO EMILIA. 

e Vendo Ricevitore V.H.F. a L. 5.000 e amplifica­
tore pluriuso EK--305 a L. 5.00Ò, entrambi presen­
tati sul numero .4 della rivisto Nuova Elcttronlca. 
Slg. FARINA ANGELQ • P .zza Roma, 4 - 24045 FA­
RA D'ADDA [Bergamo). 

e Vendo dischi 33 giri 30 cm. [musica operistica, 
s1nfonica, leggera) delle migliori marche, in Otti• 

mo stato. A richiesta Invio elenco dettagliato. 
Sig. RASTELLI DARIO - Via Kennedy, 38 • 63100 
ASCOLI PICENO. 
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• Circuiti stampati eseguo lire 5 il cmq - con 
fori lire 8; vetronlte lire 7 con fori lire 10_ Eseguo 
montaggi elettronlcl. 
Sig. GUIDO DI GENNARO • Via Santa Petronilla, 1 
- 00H7 ROMA • Tel. 5120614. 

e Vendo registratore G257. con custodia. micr0-
fono. 6 bobine con can2oni. 3 cavi collegamento 
(televisore, radio, amplificatore) buone condizlo-, 
nl L. 18.000 • Pistola aria Diana Mod_ 5 come nuo­
va L. 15.000. Tratto prelerlbilmente con baresi, ma 
rispondo a tutti. Massima serietà, 
Sig. TRINCHERA SALVATORE • C.so Vitt. Ema• 
nuele. 142 • 70122 BARI. 

e Cerco servocomandi mlnlatura per radio a toni 
tipo • BELLA MATIC • o simili, con o senza ritor­
no automatico o trimmabil i. purché occasione. Spe­
cificare tipi e pretese. 
Cerco anche motorini MIGRO TO/3 TO/5 con ri­
duttore incorporato. Acquisterei tubo R-C. minia­
tura da 1 pollice per oscilloscopio se occasione. 
Sig. PAOLO FRABffil • Vla Matteotti, 10 • 40013 
CASTEL MAGGIORE [BO). 

• Vendo coppia radiotelefoni • SKYFON , , rice­
vitore supereterodina controllato a quarzo, tra­
smettitore controllato a quar>o. Dlsposl2lone di 
prechlamata, 7 transistor + 1 termistore. emissio­
ne; 27 MHz. Modulazione AM • Potenza 1000mW 
portata oltre 10 chilometri alimentazione 9 V e.e. 
dimensioni 176 x 65 x 44_ Pagati lire 50.000 li cedo 
nuovi ancora Imballati a lire 30.000. - Vendo sin­
tonizzatore VHF a transistor completo squadrena 
di tlssagylo pulsanterla e manopola a L. 3.500. 
Sig. COSTANTINI ANGELO • Via S.M.D .. 639 -
30012 BURANO (Venezia). 

e Vendo treno elettrico Marklin - 2 locomotll/e -
con vagoni merci e passeggeri, un centinalo di 
rotale e scambi elettrici e manuali. Vendo tutto 
In blocco o solo alcuni peui • 1iventualmente cam­
bio con apparati radiantistici (trasmettitori o rlce. 
vrtorl. anc.he surpulus) . Per -accordi scrivere a: 
Slg_ GIOVANNI SARTORI • BOROTTO • Via Gari· 
baldi, 8 - 35042 ESTE (Padova) . 

• Vendo apparecchi nuovi e perfetti: apparato 
luci pslohedellche con Trlac L. 50.000 microspia 
a FM, portata 1 Km. frequenza uso da 80 a 110 
MHz L. 5.300. Alimentatore stabilizzato entrata 12 
volt, uscita 7,5 • 9 V L. 1.500 • Alimentatore da 7 
a 40 V. 2 amper l. 15.000. Transistester l. 6.500. 
Rispondo a tutti! ! 
Slg. FILIPPO MASIA • Via P.ssa Iolanda, 29 • 
07100 SASSARI_ 

• Vendo causa rinnovo laboratorio piastre vergi· 
ni olivetti a li re 300 l'una . Assicuro un minimo di 
4 transistor 5 10 20 diodi al germanio 10 resi• 
stenze di precisione e altrettanti condensatorf di 
buona marca. 
Sig. CARPARELLI ALESSANDRO • Via Scalvlnl, 6 • 
20158 MILANO. 

• Vendo 4 altoparlanti nuovi po1e11za 4 W lmpe· 
denza 4 Ohm rlspos1a frequenza 80-12.000 H2 a 
Lit. 2.200 cadauno • tutti a Lit. 8.000 + sp. + In 
regalo 10 piastrine iBM. 
Slg. TAVANTI ANGELO - Via Pratese. 80 • 51037 
MONTALE (PT). 

e Radiomicrofoni FM realizzati su circuito stam­
pato e alhnentati a 9 volt. 1• tipo: portata ottica 
200/300 metri, contenuto in un pacchetto di siga­
rette da venti L. 3.300 senza mlcro e L. 4.000 con 
mlcro. 2• tipo: portata ottica con antenna flllfor• 
me da venti L. 5.500 senza mlcro e L. 6.200 con 
micro. Spese postali a carico dell 'acquirente. 
Sig. PIERO FERRI • Via Mlrasole. 39 • 44100 
FERRARA. 

• Vendo 2 altoparlanti bicono PHILIPS 1255/M7, 
32 cm, 7 Ohm, 20 W, 35-17.000 Hz. semlnuovi a 
L. 8.000 ciascuno e 2 altoparlanti PHILIPS blcono 
9770/M7. 22 cm, 7 Ohm, 30-19.000 Hz, nuovi, a 
L. 7.000 ciascuno. Sono assolutamente privi di 
difetti. 
Sig. GIOVANNI USANTI · Via Xl Febbraio, 19 · 
26100 CREMONA. 

~ - Cerco alimentatore per radioricevitore tipo BC 
603 • Scrivere per accordi a: 

Sig. CAVERZASI CLAUDIO • Via Fllelflo, 7 • 
20145 MILANO. 

• Vendo/ cambio: Corso S.R.E. montato. CorSo 
Transistor da montare. Volumi Radio TV Transi• 
stor. Riviste Nuova Elettronica ecc_ Inoltre uten­
sili. Cambierei con registratore a più piste o ma­
terlale film 8 mm. di mio gradimento. 
Slg. BARONI LORIS · Via T_ Montanari, 25 
40138 BOLOGNA. 

• Amplificatore PHILIPS 4 W per fonovaligia • 
Radiotelefoni polen2a In antenna 35 mW. Ampli• 
ficatore 10 W • 60 valvole semlnuove motore elet• 
trico 0.15 HP. Cambio tutto. con chitarra elettrica_ 
Parte (a scelta} per tester funzionante, posslbil· 
mente ICE 680 E. Dispongo anche di altro mate­
riale elettronico. 
Slg. ROBERTO MOZZETTI · Via Federico Delplno. 
91 • Palazz. 6 - 00171 ROMA - lei. 2585450. 

• Vendo 62 riviste di elettronica più un trasfor­
matore da 250 W pluriuso 110-220 sec. 280+280 
• 6.3, SV. Libri di radiotecnica n. 2 + 4 libri di 
costruzione TX•RX a transistor e un provavalvole 
e generatore modulato per lire 5.000. Indirizzare a: 

Sig. GURRIERI CARMELO Via S. Fìlippo, 120 • 
97100 RAGUSA-

• Cerco dietro compenso monografia oppure 
schema completo del ricetrasmettitore Inglese TI­
po 1143/A Gamma 100-124 Mhz. lndlrl2zare e: 
Sig_ ZOTTI MARIO Via Ovidio, 15 • 34134 
TRIESTE. 

• Vendo TX 144 mc. Funzionante 40 W, 829 f;. 
nale, con due strumenti e cristallo, ma senza 
modulatore lire 20.000 lrrlduclblll. TX tutte le gam­
me OM con due strumenti 807 finale, senza mo­
dulatore, non funzionante, lire 20.000 t rattabili. 
N_ 2 batterle per BC 1000, lire 12.000 entrambe. 
N. 2 valvole PE/ 1/100 come nuove. lire 5.000 en• 
trambe. N. 4 valvole. 2E29 uguali all'829 come nuo• 
ve. lire 3.000 cadauna. N. 2 valvole 3B28 uguali 
all '866 nuove. lire 4.000 entrambe. N_ 2 carica bat• 
terle auto entrata 110 V, uscita 15 V 30 A. lire 
10.000 cadauno. N. 2 crlstalll quario freq. 42.000kc, 
39.333 Kc. lire 3.000 entrambi. Prego affrancare ri­
sposta. gradisco ritiro personalmente. 
Slg. GRAZIANO CECCHETTINI • Cascine Nuove, 3 • 
S. Rossore 56100 PISA. 



PROGETTI 
in Sintonia 

CONTROLLI DI TONO SUL TAA.300 

Slg. Manulll Francesco • Viale Romagna • MILANO 

Vorrei innanzitutto elogiare I tecnici che lavorano 
per • Nuova Elettronica •. perché, con questa rivista, 
riesco a far funzionare tutti I progetti che realizzo. 

Davvero avevo perso la fiducia nelle riviste di elet· 
Ironica. perché. per quanti sforzi facessi, provando 
anche di notte, non riuscivo quasi mai a rendere fun­
zionanti i progetti presentati. 

Eppure io non sono uno sprovveduto, in fatto di 
elettronica: comunque non riuscivo ad ottenere risul­
tati positivi. 

Poi ho cominciato a comprare la vostra rivista ed 
ho montato prima un progetto, poi altri ancora; ter­
minota la realizzazione. davo tensione e subito gli 
apparecchi funzionavano. Una vera soddisfazione. do­
po tanti sforzi pressocché Inutili. 

Ultimamente ho realizzato. sempre in base ad uno 
schema ricavato dalla vostra rivista (progetto pre­
sentato sul N. 11 a pag. 802, un ottimo ampli ficatore 
stereo per un piccolo giradischi portatile, con due 
integrati TAA.300. e posso garantirvi che la potenza 
ottenuta è notevolmente superiore a quella degli am­
plificatori simil i reperibili in commercio. 

Unico inconveniente nell'amplificatore da voi pre-
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sentato era la mancanza del toni. lo ho inserito ap­

punto la regolazione del toni ed ho ottenuto un risul­
tato ottimo, tanto che. pensando che questo possa 
interessare anche altri lettori, vi Invio lo schema. 
perché lo pubblichiate nella rubrica • Progetti In sin­
tonia •. 

Noi non cl lasciBtno prendere facilmente dal/'entu• 
siasmo quando un lettore ci fa dei complimenti (co­
munque ringraziamo il Sig. Manu/li per gli elogi elar­
giti con tanta abbondanza}. perché è nostro princi­
pale dovere. prima di pubbllcare un progetto, mon­
tarlo e collaudarlo e quindi presentarlo al nostri let­
tori solo se risulta perlettamente funzionante. / pro­
getti teorici Infatti, funzionano so/o su/fa carta. e ne 
sanno qualcosa I lettori che tentano di realizzarli. 
Comunque. se il tipografo (e qualche volta anche I 
disegnatori), non ci combinano dei guai. scrivendo 
del valori diversi da quelli da noi indicati ( ad esem• 
pio, proprio per il T AA.300 Il tipografo ha composto, 
per una resistenza, 68.000 ohm anziché 6.800 ohm}. 
possiamo assicurare il perfetto funzionamento di tutti 
I nostri progetti, perché tutti sono stati provati. 

Ora presentiamo ben volentieri ai nostri lettori la 
modifica apportata su tale circuito. e cioè Il controllo 
dei toni acuti e gravi. poiché anche noi la riteniamo 
Interessante. 9 VOLT 

C1 = 470.000 pF. carta R1 = 100.000 ohm potenz. Lin. 

C2 = 22.000 pF. R2 = 1.200 ohm 
CJ = 220.000 pf. R3 100.000 ohm potenz. Lln. 
C4 4.700 pF. R4 100.000 ohm potenz. Log. 
es = 22.000 pf. RS = 47 ohm 

e, 

C6 = 5 mf . elettr. R6 = 6.800 ohm 
C7 = 250 mF. elettr. 15 volt 3 4 5 2 es = 100 mF. elettr . 15 volt e, C• 

C9 = 30 mf. elettr . 15 volt r 1 .. TAA300 .. 
C10 = 47.000 pF. 10 
C11 .:= 500 mF. elettr. 15 volt 6 e ., 
Altoparlante da 8 ohm 
1 Integrato TAA.300 

ENTRATA e• . c,l C10 

Cl . , .. .. 
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AMPLIFICATORE DA 4 WATT CON TAA.861 

Slg. Sanna Mauro - CAGLIARI 

Utilizzando l'integralo TAA.861 della Siemens ho 
rea lizzat o un ottimo amplificatore di BF da 4 Watt, 
che può essere impiegato come amplificatore per gi­
radischi e per interfoni. o come stadio modulatore 
per trasmettitori fino a 5 Watt di potenza AF. 

Lo schema, visibile In figura, è alquanto sempl ice. 
E' costituito dall 'integrato TAA.861, che viene impie­
gato come preampllflcatore pilota. più una coppia di 
AD161-AD162, usati come stadio f inale di potenza. 

Per questo montaggio devo farv i presente che è 
molto critica la resistenza RJ, da 470.000 ohm; infat­
ti, nel vari montaggi che ho realizzati. mi capitava di 
costruire due amplificatori . di cui uno funzionava per­
fettamente e l'altro no. Cercando l'inconveniente. ho 
trovato che molte delle resistenze da 470.000 ohm 
che avevo acquistate misuravano invece 540.000 ohm 
oppure 400.000 ohm. e che. proprio a causa di tali 
tolleranze, l 'amplificatore non funzionava. 

Potrei quindi consigliarvi di prendere R3 da 330.000 
ohm. poi applicarle In serie un trlmmer da 220.000 
ohm, quindi regolare questo trlmmer in modo che 
sul terminale 3 dell'Integrato e sugli emettitori dei 
transistor flnall siano presenti 6 volt (da misurare 

con voltmet ro elettronico). c ioè metà del la t ensione 
di alimentazione. Se non si otterranno tali condizioni, 
l'amplificatore distorcerà. 

Preciso inoltre che il condensatore C6 serve per 
potenziare o attenuare le note acute. Con 1.000 pF 
avremo una esaltazione degli acuti. con 4.700 una 
esal tazione del bassi. lo ho scelto per CG un valore 
medio. cioè 2.200 ohm. 

A vuoto l'amplificatore deve assorbire circa 30 mil­
liamper e salire verso I 400 mllllamper al massimo 
volume. 
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Componenti 

R1 -= 100.000 ohm potenz. log. 
R2 = 390.000 ohm ½ Watt 
R3 470.000 ohm ½ Watt 
R4 :e 1.000 ohm ½ Watt 
RS = 330.000 ohm ½ Watt 
RG = 220 ohm ½ Watt 
C1 500 mF. elettr. 25 volt 
C2 = 470.000 pF. 
C3 470 pF. ceramico 
C4 5 mf. elettr. 15 vol t 
es 10 pF. ceramico 
CG 2.200 pF. ceramico 
C7 = 1.000 mF. elettr. 15 volt 
TR1 =- transistor NPN tipo AD161 
TR2 = transistor PNP tipo AD162 
1 == integrato TAA861 Siemens 

12 VOLT 

1 = altoparlante 6 Watt con 4 ohm d'impedenza 

CARICA BATTERIA PER LE FERRO-NICHEL 

Slg. Marcia Fausto 
via Tasso, 144 - SANREMO (Imperia) 

Vi invio lo schema per la ricarica delle batterie al 
ferro-n ichel. E' molto semplice da realizzare e pre­
senta il vantaggio di poter erogare una cor rente co­
stante, regolabile a piacimento agendo su R4, o su 
tensioni var iabili da 6 a 14 volt agendo sul t rim­
mer R6. 

La corren te minima erogabile si aggira sul 50 mA. 
la massima sui 200 mA, a seconda della posizione 
in cui abbiamo ruotato R4. 

La tensione d'entrata a corrente continua di circa 
20 volt può essere prelevata da un alimentatore 
quals iasi. 
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PREAMPLIFICATORE A DUE SOLI TRANSISTOR 

Sig. Pellegrini Aldo via Claudio Asello, 49 . ROMA 

Sono uno studente di elettronica appassionato del­
l'alta fedeltà. Il progetto che vi invio affinché lo pub­
blichiate sulla vostra rivista, di cui sono un fede le 
lettore, rientra quindi, ovviamente, nel campo che 
m i appassiona più di ogni alt ro. 

Si tratta, come si può vedere dallo schema alle­
gato, di un preamplificatore a due soli transistor 
(due BC109J che. oltre ad essere economico. mi ha 
dato delle ottime prestazioni. lo lo uso con una ali-

12· 20 VOLT 

., TR2 

USCITA •• 

DZ1 
R7 

e, 

•• 30 VOLT 
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mentazione di 30 volt, ma posso assicurare che potrà 
anche essere alimentato con 20 oppure 40 volt, va­
riando unicamente il valore della resistenza R9. Im­
portante è, in ogni caso, che la tensione sui collettori 
di TR1-TR2 risulti esattamente di 6 volt rispetto a 
massa; sarà quindi faci lissimo scegliere per R1 il 
va lore più idoneo affinché si abbia tale condizione. 

Le resistenze che ho impiegate sono t utte da ¼ 
di Watt. Montando i l tutto su un circuito stampato 
questo preamplificatore risulterà di dimensioni vera­
mente minime e sarà quindi adattabile a qualsiasi 
mobile. 

Componenti 

R1 
R2 

RJ 
R4 

3.300 ohm ½ Watt al 5% 
4 .700 ohm ½ Watt al 5 % 

2.200 ohm ½ Watt al 5% 
1 O ohm potenz. a filo 

RS = 1,5 ohm a filo da 5 Watt 
1.500 ohm potenz. a filo R6 

R7 

DG1 
OS1 

D21 

TR1 

TR2 

1.000 ohm ½ Watt al 5% 
= diodo al germanio OA.202 o similare 
= diodo al silicio BY .202 o similare 
= diodo zener da 9 volt 1 Watt 

transistor PNP tipo ASZ18 

= transist or PNP tipo OC77 (AC126) 
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9 VOLT 

C1 

TR1 

•• 

Rt =- 150.000 ohm O 
R2 220.000 ohm 
R3 = 22.000 ohm 
R4 =- 150.000 ohm 
RS =- 150.000 ohm 

R6 = 22.000 ohm 
C1 = 1.500 pF 
C2 68.000 pF 

C3 = 50 pF Condensatore variabile ad aria 
C4 47 pF 
es 1.500 pF 

C6 = 1.500 pf 

GENERATORE DI BARRE. PER TV 

Sig. Porzio Giuseppe 
via Duca di Aosta, 97 · BORGOSESIA 

Vi invio uno schema di generatore di Barre e Audio 
per TV di sicuro funzionamento. che può essere uti­
lizzato per tarare e controllare qualsiasi televisore, 
sia sulla gamma VHF che su quella UHF. 

l o schema, come vedesi in figura. è composto da 
due stadi: uno di BF. cost ituito dai transistor TA2. 
TR3, ed uno di AF, costituito dal transistor TR1. I 
transistor non sono critici. quindi si possono anche 
sostituire con altri simil i . 

Le parti più cri tiche di questo generatore di barre 
sono la real izzazione delle due bobine di sintonia l1-
L2 ed il montaggio dello stadio di AF. 

Per questo stadio i collegamenti debbono risultare 
molto corti (ottimo sarebbe l'impiego di un circuito 
stampato); lo stadio di BF. invece. può essere mon­
tato come si vuole. 

Per quanto riguarda le bobine. consiglio la realiz­
zazione nel modo seguente: 

si prenda un supporto in plastica con un diametro 
di 10 mm e sopra a questo, con filo di rame smaltato 
da 0.3 mm, si avvolgano 16 spire con presa centrale. 
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TR1 = Transistor NPN al Silicio tipo 1W8302 
TR2-TR3 = Transistor PNP al Germanio 

tipo OC71 
L 1 = Bobina formata da 16 spire, con presa 

centrale, di f i lo di rame smaltato del 
diametro di 0,3 mm, avvolte su un sup­
porto di 10 mm di diametro 

L2 = Bobina formata da 5 Spire di filo di rame 

smaltato del diametro di 0,3 mm, inter• 
calate su L 1 dal lato collegato al colf et. 
tore di TR1. 

Avremo cosf rea lizzato la bobina L1 . 

"' 

Per la bobina L2, avvolgeremo vicino a l l (dal lato 
che si collega al collettore) 5 spire, sempre ut iliz­
zando del fi lo da 0,3 mm. La distanza tra le due bo­
bine sarà di circa 2-3 mm. 

Il condensatore variabile C3 servirà per sintoniz­
zare il nostro trasmettitore, o generatore di barre, se 
cosi vogliamo chiamarlo, sul canale da noi desiderato. 
Faccio presente che è bene che il perno del conden­
satore variabile. anche se questo è collegato a massa, 
risu lti 1so la lo dulia m onopala d i s i n tonia, onde evitare 

s littamenti di frequenza. 
Tale generatore ha una discreta potenza e, con un 

piccolo spezzone di fil o, r iesce a far apparire le barre 
sullo schermo del televisore. anche se questo si 
trova a 5·6 metri di distanza. Vogliamo qui far presente 
a tutti I nostri collaboratorì che ci spediscono degli 
schemi di cercare possibilmente di impiegare tran­
sistor facilmente reperibili. Ad esempio, se Il Signor 
Porzio ha scelto per lo stadio di AF un transistor 
1W8302. sappiamo che tale componente risulterà d/f. 
ficlllssimo da reperire in moltissime clt1à, il che ren­
derà problematica la realizzazione. 

Noi potremmo qui consigliare un BSX26, o altri 
transistor al sìlicio NPN capaci di oscillare lino a 
200-300 MHz. 



MOBILE IN LEGNO PER IMPIANTI DI BF 

Il lettore terminata la realizzazione di un ampi I fica tor e di BF, sia esso mono o stereo, si t rova nelll:l 
situazione di non sapere dove rac;chiuderlo. Mobili in legno gi~ preparati per tale scopo non esistono, 
quindi. ci si adatta sempre a inserirlo In una cassetta di legno, con mascherine autopreparate, cosi 
mal fatte, da declassare anche Il migliore amplifica tare Hi-Fi. 
Considerato che le industrie possono fornirci dei m obi I i, purché ogni ordine non risulti Inferiore a qual­
che centinaio di pezzi, abbiamo pensato di prender e noi stessi tale iniziativa, pensando di farvi cosa 
gradita, e nello stesso tempo farvi risparmiare qualche migliaia d i lire. 
Nel retro della copertina vi presentiamo le foto del mobil i che, attualmente. possiamo tornirvi. 

MOBILE PER GIRADISCHI AUTOMATICO 

modello EL 300 

dimensioni cassetta cm. 36 x 27 x 8,5 

- In legno Impiallacciato [modello EL 300/ Ll 
l. 5.500 

- In legno laccato color rosso (modello EL 300/ R) 
L. 5.600 

- In legno laccato color bianco (modello EL 3001B) 
L. 5.600 

- Coperchio In plexiglas L. 2.000 

- Giradischi cambiadischi automatico mono-ste-
reo (vedi foto} L. 16,500 

MOBILE PER AMPLIFICATORE 

modello EL 302 

dimensioni cassetta cm. 36 x 23 x 8,5 

- In legno impiallacciato (modello El 302/l) 
L 5.000 

- In legno laccato color rosso (modello EL 302/ R) 
L. 5.500 

- In legno laccato color bianco (modello EL 302/ B) 
L. 5.500 

- Telaio metallico, stagnato e sagomato. adatto a 
contenere qualsrasl ampllflcatore L. 1.000 

- Mascherina anteriore già incisa e forata L. 500 

CONDIZIONI DI VENDITA 

CASSE ACUSTICHE modello El 301 

dimensioni cassetta cm. 35 x 23 x 15 

in legno impiallacciato (modello EL 301 / Ll 
L. 5.500 
In legno laccato color rosso (modello El 301 / Al 
L. 5.800 

- In le.gno laccato color bianco [modello EL 301 / B) 
L. 5.800 

CASSE ACUSTICHE MIGNON modello EL 303 

dimensioni cassetta cm. 23.5 x 16.5 x 14,5 

- In legno impiallacciato (modello EL 303/L) 
L. 3.800 

- In legno laccato color rosso [modello EL 303/ Rl 
L. 4.000 
In legno laccato color bianco (modello EL 303/ B} 
l. 4,000 

MOBILE GIRADISCHI E AMPUFICATORE 

mode llo El 304 

dimensioni mobile cm. 36 x 27 x 7,5 

- In legno Impiallacciato (modello EL 303/ll 
L. 4.600 

- In legno laccato color rosso [modello El 303/ RJ 
L. 4 ,800 

- In legno laccato color bianco (modello EL 303/8) 
L. 4.800 

- Mascherina anteriore già incisa e forata L. 500 
~ Coperchio in plexlgias L. 1.600 
- Giradischi mono-stereo L. 8.000 

I lettori che desiderano tali mobi li (o acca:;sori), potranno inviare la richiesta alla nostra redazione, 
ricordandosi di , specificare, in modo chiaro e oomp rensiblle, se lo desiderano impialleccieto o colorato 
Ogni spedizione viene maggiorata di L. 850 per spese postali ed Imballo. 
Gli ABBONA TI potranno usufruire di 1,mo sconto del 10% sul prezzi indicati. 



MOBILE PER GIRADISCHI AUTOMATICO 
modello EL 300 

MOBILE LACCATO IN ROSSO 
modello EL 302/ R 
MOBILE LACCATO BIANCO 
modello EL 302/ B 
MOBILE IN LEGNO PREGIATO 
modello EL 302/ L 

CASSE ACUSTICHE 
tipo MIGNON in colori 
ROSSO • BIANCO o in 
legno pregiato 
modello EL 303 

CASSE ACUSTICHE MONO E STEREO 
modello El 301 

IL PREZZO DEI MOBILI, DELLE 
MASCHERINE FRONTALI DEI 
COPERCHI IN PLEXIGLAS, DEI 
GIRADISCHI, E LE DIMENSIONI, 
SONO INDICATI SULLA PAGINA 
INTERNA 

MOBILE PER GIRADISCHI 
E AMPLIFICATORE DI BF 
modello El 304 

• 
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